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Domenica scorsa il Cardinale ha presieduto la Messa in occasione della Solennità e ha impartito la Cresima

Pentecoste, lo Spirito ci «plasma»
«Lasciamolo lavorare dentro di noi:  ci conformerà sempre di più a Cristo»

CATTEDRALE  

Questo è, nell’anno cri-
stiano, un grande giorno, un
giorno colmo di verità e di
grazia: è la festa di Penteco-
ste, nella quale siamo invi-
tati a ravvivare la consape-
volezza del dono più alto che
il cielo abbia mai fatto alla
terra. È anzi un dono tota-
lizzante e onnicomprensivo:
il dono, cioè, che di tutti gli
altri doni è, per così dire, l’a-
nima e il felice compendio.

Che cosa ci è stato regala-
to? Il Dio eterno, il Padre del
Signore nostro Gesù Cristo
che siede accanto a lui nella
gloria, ci ha regalato il suo
stesso Spirito, vale a dire la
sua ricchezza più segreta,
più intima, più preziosa.

L’abbiamo ascoltato nella
prima lettura: lo Spirito San-
to, nel cinquantesimo gior-
no dopo la Pasqua, è disceso
sulla Vergine Maria, sugli a-
postoli, sui discepoli radu-
nati in preghiera, e ha fatto

di un gruppo di persone di-
sorientate e impaurite una
comunità di fede indomabi-
le, coraggiosa fino al marti-
rio, tutta presa dall’ansia di
far conoscere a tutti i popoli
la strada unica e necessaria
della salvezza.

Gesù nell’ultima cena, al-
la vigilia della sua immola-
zione sulla croce, l’aveva pre-
visto e predetto: «Quando
verrà il Consolatore che io vi
manderò dal Padre, lo Spiri-
to di verità che procede dal
Padre, egli mi renderà testi-
monianza; e anche voi mi
renderete testimonianza»
(Gv 15, 26-27).

Ma attenzione: questa è
un’effusione che non si è più
inaridita; la Pentecoste ha
continuato da quel giorno a
lievitare la storia umana;
continua a investire, a tra-
sformare, a rendere sopran-
naturalmente feconda ogni
singola esistenza; non fini-

sce di assicurare sostenta-
mento e vitalità alla Chiesa,
che è il frutto pentecostale
per eccellenza.

erché ci è dato lo Spirito
Santo, che su ciascuno dei
credenti discende a più ri-

prese, nel battesimo, nella
cresima e in ogni altra  azio-
ne sacramentale? Ci è dato
per renderci «figli di Dio» in
modo sempre più autentico
e integrale. La «figliolanza
da Dio» è la prima e la più es-
senziale delle nostre fortune.
Ce lo insegna san Paolo:
«Quelli che sono mossi dallo
Spirito di Dio, costoro sono
figli di Dio... Lo Spirito stes-
so attesta al nostro spirito
che siamo figli di Dio. E se
siamo figli, siamo anche e-
redi di Dio, coeredi di Cristo»
(cfr. Rm 8,14,16-17).

Farci diventare suoi figli
è il disegno originario che ha
su di noi l’Autore di tutte le
cose: appunto in vista di ta-
le progetto, voluto per l’inte-
ra famiglia umana, tutto è
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stato creato dall’inizio. 
Questo nostro destino si ri-

velerà senz’ombre e senza la-
cune nell’istante della nostra
risurrezione, quando diven-
terà perfetta la nostra assi-
milazione al Crocifisso Ri-
sorto. Ma già adesso evo-
chiamo in sostanza questo
destino bellissimo e lo anti-
cipiamo, quando eleviamo al-
l’Onnipotente la fiduciosa e
affettuosa invocazione dei fi-
gli, e diciamo ritti in piedi:
«Padre nostro che sei nei cie-
li...». In questa condizione di
privilegio, elargita ai cre-
denti dallo Spirito Santo, non
temiamo di affrontare i dolo-
ri e le angosce che il pellegri-
naggio terreno di solito non
ci risparmia. Essi anzi ci fan-
no diventare sempre più
conformi all’immagine del
Figlio di Dio «perché egli sia
il primogenito tra molti fra-
telli» (Rm 8,29), rendendoci
partecipi della sua sofferenza
per farci partecipare anche
alla sua gloria (cfr. Rm 8,17).

erché ci viene dato lo
Spirito di Dio?

Per farci vivere sul-
l’esempio del Signore Gesù,
in una sempre crescente a-
desione al volere del Padre.
Ogni giornata per lui è stata
un passo avanti verso quel-

P la che egli chiamava «la mia
ora», cioè verso l’obbedien-
za senza riserve e definitiva
a quanto gli era stato asse-
gnato da compiere per la re-
denzione del mondo.

Anche noi dobbiamo per-
mettere che lo Spirito San-

to plasmi la nostra esisten-
za sino a farne una risposta
d’amore all’amore esigente
che ci vuol portare al dono
pieno di noi stessi per il ve-
ro bene di tutti. Gesù di Na-
zaret ha speso così ogni suo
giorno terreno; lo Spirito di
Cristo, il dono di Penteco-
ste, lavora dentro di noi, se
non lo ostacoliamo, perché
anche i nostri giorni terre-
ni diventino generosi e sal-
vifici come quelli del Figlio
di Dio.

erché lo Spirito Santo è
disceso a Pentecoste e
continua a discendere

sull’umanità che cammina
nelle difficoltà e nelle insidie
della storia?

Per far nascere e crescere
la Chiesa, l’umanità redenta
e rinnovata che, pur essen-
do alle prese con le tristezze
e il buio del mondo, non de-
ve mai stancarsi di tendere
attivamente allo splendore e
alla gioia del Regno dei cieli.

La Chiesa, sposa amata
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del Signore Gesù, - proprio
in virtù dello Spirito che «ci
guida alla verità tutta inte-
ra» e ci santifica attraverso
i sacramenti, i ministeri, i ca-
rismi - viene costituita e re-
sta viva nei secoli, vessillo di
speranza in mezzo alle genti
smarrite e annunzio per tut-
ti di riscatto e di vittoria sul
male.

o Spirito, dice san Pao-
lo, «viene in aiuto alla
nostra debolezza» (cfr.

Rm 8,26). Lasciamolo lavo-
rare dentro di noi, non soffo-
chiamo la sua voce insisten-
te e discreta, ascoltiamo i
suoi rimproveri e le sue i-
spirazioni.

Ci porterà lui, con pazien-
za e con tenacia, a inserirci
sempre più attivamente nel-
la realtà della Chiesa e a rag-
giungere così, per quanto è
possibile, l’ideale della piena
conformità a Cristo che è il
principio e il modello del-
l’uomo vero. 
* Arcivescovo di Bologna

L

GIACOMO BIFFI *

«Pentecoste» di Giotto (Londra, National Gallery)

Giovedì alle 20.30 in Piazza Maggiore l’Arcivescovo presiederà la Messa concelebrata; seguirà la processione eucaristica

Corpus Domini, celebrazione diocesana
Monsignor Cavina: «Diamo alla città attestazione di fede nel sacramento»
Nella solennità del Corpus Domini, giovedì alle 20.30 in
Piazza Maggiore il cardinale Biffi presiederà la Messa
concelebrata. Triduo di preparazione domani, martedì e
mercoledì: alle 17.30 ora di Adorazione guidata nel San-
tuario di S. Maria della Vita presieduta da don Umberto
Girotti. 

Si ricorda che giovedì: 
1) Sono invitati a concelebrare in casula i membri del

Consiglio episcopale, i canonici del Capitolo della Catte-
drale e di S. Petronio, i superiori maggiori dei religiosi
(questi ultimi, previa conferma telefonica presso le segre-
teria del Cardinale). Tutti costoro si apparano nella cap-
pella di S. Brigida, in S. Petronio, trovando lì i paramenti.

2) Chiunque altro desidera concelebrare, lo può fare,

portando camice e stola (bianca) propri, apparandosi nel-
la cappella di S. Croce e prendendo posto direttamente sul
sagrato della Basilica.

3) I parroci (in veste, cotta e stola bianca) partecipano
con le loro comunità parrocchiali, munite delle insegne.

4) I diaconi e gli accoliti sono invitati a partecipare por-
tandosi camice (e stola), vestendosi in una cappella di S.
Petronio dove dovranno trovarsi entro le 20. I diaconi che
verranno sono pregati di segnalare la presenza aFrance-
sco Porcarelli, tel. 051330744 - 051543434 entro la mattina
di martedì. 

5) Gli Ordini cavallereschi si preparano in una cap-
pella di S. Petronio e troveranno una loro zona riservata
nella piazza.

6) Le Confraternite e le Corporazioni avranno uno spa-
zio transennato e riservato nella piazza, guardando la Ba-
silica, sulla sinistra. Lo stesso vale per le religiose e i re-
ligiosi che, invece, avranno il loro spazio riservato, guar-
dando la Basilica, avanti, a destra.

Alle 21.15 processione lungo il percorso via dell’Archi-
ginnasio, via Farini, via D’Azeglio, piazza Maggiore e Be-
nedizione eucaristica dal sagrato della Basilica di S. Pe-
tronio. 

In processione, le Confraternite precedono il clero; gli
Ordini cavallereschi e le associazioni di arti e mestieri se-
guono immediatamente il baldacchino. Il Coro diocesano
(composto dai cantori delle Corali parrocchiali) sosterrà
il canto dal sagrato della Basilica di S. Petronio.

a liturgia della solen-
nità del Santissimo
Corpo e Sangue del Si-
gnore ha come caratte-
ristica la tradizionale

processione, possibilmente al
termine della Messa. È impor-
tante comprendere il motivo di
simile dilatazione della cele-
brazione. Fino a una trentina
d’anni fa, la solennità veniva
celebrata nel giorno prestabi-
lito, cioè al giovedì. Ciò per-
metteva più chiaramente il ri-
chiamo al Giovedì Santo,
quando la Chiesa ricorda il do-
no dell’Eucaristia. Tale colle-
gamento ci aiuta a compren-
dere il motivo per cui Cristo ci
ha lasciato il Sacramento del-
l’Altare: nutrirsi del suo Corpo
e Sangue, vivere in Lui, per Lui
e con Lui, offrire la nostra vita
al Padre e ai fratelli. La litur-
gia della solennità porta, dun-
que, a sottolineare l’importan-
za per la Chiesa del dono del-
l’Eucaristia. L’intera Messa
deve essere ben curata in tutte
le parti, dalla proclamazione
delle Letture alla Liturgia Eu-
caristica, dal canto ai vari ser-

L vizi distribuiti fra le persone
(ragazzi, giovani, adulti, di-
sabili, anziani), per manife-
stare il volto della Chiesa e fa-
vorire la partecipazione cora-
le. 

È 1’Eucaristia che fa la Chie-
sa ed è la Chiesa che fa 1’Eu-
caristia. L’Eucaristia è sacra-
mento di unità, quindi sareb-
be importante che in questo
giorno si provasse a ridurre il
numero di Messe e incentivare
la presenza alla celebrazione
parrocchiale principale. Nella
Messa il Signore si rende pre-
sente: dovremmo esprimere la
nostra gioia per questo con il
canto e con atteggiamenti este-
riori. Senza Eucaristia una co-
munità gradualmente rischia
di spegnersi. Ma per celebrare
la Messa occorre la presenza
di chi la presiede: il prete. Nel
giorno del Corpus Domini, si
faccia attenzione a prevedere
un’intenzione della preghiera
universale per le vocazioni pre-
sbiterali. 

La processione dopo la Co-
munione esprime la certezza
che il Signore è sempre con noi

e ci sostiene nell’impegno di es-
sere «luce e sale» che illumina-
no e danno sapore al mondo; di
portare l’annuncio che la Pa-
squa di Cristo è il fondamento
di salvezza e speranza per o-
gni persona. Diventa occasio-
ne per comprendere sempre

meglio il significato del conge-
do al termine della Messa. Can-
ti gioiosi, brevi letture e facili
invocazioni aiutano nella pre-
ghiera durante la processione.

* Amilcare Zuffi,
direttore dell’Ufficio 
liturgico diocesano

a grande convocazio-
ne eucaristica di gio-
vedì sera in prepara-
zione alla Solennità
del Corpus Domini ci

stimola a offrire alla città la
nostra attestazione di fede e
di onore al sacramento della

L Presenza del Signore. Nel
«Direttorio su pietà popolare
e liturgia» troviamo indica-
zioni preziose per compren-
dere il senso di questi riti. «La
devozione eucaristica deve
essere educata a cogliere due
realtà di fondo: - che supremo
punto di riferimento della
pietà eucaristica è la Pasqua
del Signore; la Pasqua infat-
ti.. è la festa dell’Eucaristia,
come, d’altra parte, l’Eucari-
stia è anzitutto celebrazione
della Pasqua, ossia della Pas-
sione, Morte e Risurrezione
di Gesù; - che ogni forma di
devozione eucaristica ha un
intrinseco riferimento al Sa-
crificio eucaristico o perché
dispone alla sua celebrazio-
ne o perché prolunga gli o-
rientamenti cultuali ed esi-
stenziali da essa suscitati».

Nella processione i fedeli
si sentono «popolo di Dio» che
cammina con il suo Signore
proclamando la fede in lui, di-
venuto veramente il «Dio-
con-noi». «La fede nella pre-
senza reale del Signore con-
duce naturalmente alla ma-

nifestazione esterna e pub-
blica di quella fede medesi-
ma. La pietà, dunque, che
spinge i fedeli a prostrarsi
presso la santa Eucaristia, li
attrae a partecipare più
profondamente al mistero pa-
squale e a rispondere con gra-
titudine al dono di colui che
con la sua umanità infonde
incessantemente la vita divi-
na nelle membra del suo Cor-
po. Trattenendosi presso Cri-
sto Signore, essi godono del-
la sua intima familiarità e di-
nanzi a lui aprono il cuore
per loro stessi e per tutti i lo-
ro cari e pregano per la pace
e la salvezza del mondo. Of-
frendo tutta la loro vita con
Cristo al Padre nello Spirito
Santo, attingono da quel mi-
rabile scambio un aumento
di fede, di speranza e di ca-
rità. Alimentano quindi così
le giuste disposizioni per ce-
lebrare, con la devozione con-
veniente, il memoriale del Si-
gnore» («Eucharisticum my-
sterium», 49-50).

Il Papa nell’ultima encicli-
ca sull’«Eucaristia nel suo

rapporto con la Chiesa» ci ha
offerto parole cariche di pas-
sione  per questo sacramen-
to dal quale scaturisce la
Chiesa stessa. «Dando al-
l’Eucaristia tutto il rilievo
che essa merita, e badando
con ogni premura a non atte-
nuarne alcuna dimensione o
esigenza, ci dimostriamo ve-
ramente consapevoli della
grandezza di questo dono. Ci
invita a questo una tradizio-
ne ininterrotta, che fin dai
primi secoli ha visto la co-
munità cristiana vigile nella
custodia di questo "tesoro".
Sospinta dall’amore, la Chie-
sa si preoccupa di trasmette-
re alle successive generazio-
ni cristiane, senza perderne
alcun frammento, la fede e la
dottrina sul Mistero eucari-
stico. Non c’è pericolo di esa-
gerare nella cura di questo
Mistero, perché "in questo
Sacramento si riassume tut-
to il mistero della nostra sal-
vezza"» (61).

Gabriele Cavina,
vicario episcopale

per il Culto

a nostra congrega-
zione è stata ispira-
ta dal Signore alla
nostra fondatrice,
madre Costanza

Zauli, perché egli ricevesse
particolare onore nel suo
«stato» eucaristico. Tutta
la nostra vita di monache
ruota intorno all’Eucari-
stia, davanti alla quale fac-
ciamo Adorazione perpe-
tua, giorno e notte, ciascu-
na di noi per almeno un’o-
ra quotidiana. L’Eucari-
stia è il sole che illumina la
nostra vita spirituale.

Dio ha compiuto un’ope-
ra che non avremmo potu-
to mai neppure immagina-
re: non solo ha incarnato
suo Figlio, ma per mo-
strarci il suo immenso a-
more lo ha sacrificato sul-

L la Croce e poi risuscitato,
dandoci la straordinaria
possibilità di perpetuare in
eterno questi eventi, attua-
lizzandoli come accadesse-
ro oggi, per tutta la storia.
Questo avviene nella Mes-
sa, dove il sacerdote, «nella
persona di Cristo», offre il
sacrificio eterno al Padre.
Nella Messa siamo presen-
ti con Cristo sul Calvario, e
possiamo attingere tutte le
grazie per la nostra santi-
ficazione. L’Adorazione è
la contemplazione del
grande mistero che accade
nella Messa, alla quale è in-
scindibilmente legata. Chi
prega con essa sa di com-
piere un’azione «liturgica»,
e questo vuole testimonia-
re, per esempio, anche il no-
stro abito religioso, che ri-

chiama i paramenti della
celebrazione eucaristica. 

Proprio come la Messa,
l’Adorazione del Santissi-
mo non è poi mai un atto
solo personale, ma sempre
ecclesiale. Per questo noi
monache applichiamo ad
essa gli stessi «segni» ca-
ratteristici della Messa: l’a-
dorazione, l’intercessione,
la riparazione e il ringra-
ziamento. Mentre stiamo
«cuore a cuore» con Cristo,
che ci guida al Padre, ci fac-
ciamo mediatrici di grazia
per la Chiesa e l’umanità.
Cristo desidera concedere
tanti doni, ma occorrono
persone che glieli chiedano. 

Dal monastero
delle Ancelle

Adoratrici 
del SS. Sacramento

a solennità del Cor-
pus Domini risale a
tempi relativamente
recenti, ed è un frut-
to maturo della vita

della Chiesa. Per compren-
derla è necessario collocar-
la nel contesto culturale nel
quale è nata, nel quale la vi-
sione stessa dell’Ostia con-
sacrata era più forte e più
commovente che non oggi.
Basti pensare che la Comu-
nione frequente era spesso
guardata addirittura con dif-
fidenza. La visione dell’O-
stia, elevata alla vista di tut-
ti, era un sostitutivo della co-
munione stessa, un invito al-
la comunione spirituale.

La storia della festa è no-
ta: a Liegi, nel monastero di
Mont Cornillon, viveva suor
Giuliana de Rétine, oggi

L Beata, che fu priora dal 1193
al 1258. Nel 1208 ebbe, in
un’estasi, la visione di un di-
sco lunare raggiante, ma in-
completo, e fu ispirata a in-
terpretare che quella luna e-
ra immagine della Chiesa
del suo tempo, che splende-
va, ma mancava di una fe-
sta in onore dell’Eucaristia.
L’allora vescovo di Liegi,
mosso da molte istanze, fis-
sò allora al giovedì dopo l’ot-
tava della festa della SS. Tri-
nità la festa del Corpus Do-
mini, e la celebrò personal-
mente nel 1246. La diffusio-
ne della festa trasse grande
impulso dal miracolo di Bol-
sena del 1264, quando un sa-
cerdote che dubitava della
realtà della transustanzia-
zione vide l’Ostia mutarsi in
carne stillante sangue che

macchiò il corporale. La pre-
ziosa testimonianza fu por-
tata in processione al papa
Urbano IV, e la grande pro-
cessione finì col diventare
modello di tutte le proces-
sioni eucaristiche.

A  Bologna se ne trovano
le prime testimonianze nel
1317, e le celebrazioni erano
particolarmente solenni, ar-
ricchite di sacre rappresen-
tazioni. Ricordiamo la cele-
brazione del 10 giugno del
1492, che fu particolarmente
sfarzosa perché Alessandro
Bentivoglio e Ippolita Sfor-
za, sua sposa, entrarono in
città proprio alla vigilia del-
la festa. Ci fu allora, in forma
di processione, un grande
spettacolo di argomento sa-
cro, in cui si videro sfilare
San Michele Arcangelo, A-

damo, Mosè, i Profeti, le Si-
bille, l’Annunziata, Ottavia-
no, il Templum Pacis, le Set-
te Virtù con la Vergine, i Ma-
gi con duecento cavalli; e poi
ancora Pilato, la Resurre-
zione, il Limbo, il Paradiso,
gli Apostoli e le Marie al-
l’Assunzione, oltre che rap-
presentazioni della Morte,
del Giudizio, del Paradiso e
dell’Inferno. In tutta Europa
la festa del Corpus Domini e-
ra l’occasione per sacre rap-
presentazioni.

La festa costituiva poi
l’occasione in cui la Chiesa,
nelle sue forme associative,
si presentava alla cittadi-
nanza e offriva testimo-
nianza, ed è per questo che
anche oggi le Confraternite
laicali vi partecipano con
grande solennità. Da questa

solennità hanno anche trat-
to grande ispirazione  tanti
artisti, che si sono prodiga-
ti in particolare per la rea-
lizzazione degli Ostensori.
Oggi prevale la forma a rag-
giera, in cui l’Ostia viene in-
serita e sembra brillare co-
me il sole. In tempi più anti-
chi si preferiva la forma a re-
liquiario, a teca; oppure si
portava il Santissimo in ca-
lici, vasi o pissidi di metalli
preziosi, e in teche la cui for-
ma (cilindrica, esagonale, ot-
tagonale) richiamava sim-
bolicamente il mistero con
la perfezione delle forme cir-
colari, o con i numeri 6 o 8
(simbolicamente cristologi-
ci) dei lati.

Gioia Lanzi,
Centro studi

per la cultura popolare
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Una giornata a Villa Revedin per conoscere la vita quotidiana di chi ha intrapreso il percorso verso il sacerdozio

Il Seminario regionale visto da vicino 
Monsignor Goriup: «Verità, libertà e responsabilità sono i pilastri su cui puntiamo»

REPORTAGE/ 1  

Monsignor Lino Goriup. Nella
foto grande il gruppo dei
seminaristi. A centro pagina
il momento del pranzo

ualcuno, tra i letto-
ri, si stropiccerà gli
occhi di fronte a u-
na pagina «fuori
stagione» sul Ponti-

ficio Seminario Regionale
«Benedetto XV». Che ci sia
forse qualche anniversario importante sfuggito
all’agenda? Tranquillizziamo tutti. 

L’idea di questo «primo piano» nasce da una
proposta del rettore, monsignor Lino Goriup,
che ci ha invitato a trascorrere una giornata a
Villa Revedin. Per conoscere la fondamentale i-
stituzione dalla quale escono i nuovi sacerdoti e
per raccontarla ai lettori. Di quella visita non ri-
mane solo questa pagina di Bologna Sette ma an-
che una convinzione personale che si è rafforzata. 

Se è vero che la molteplicità delle occasioni
può essere decisiva per le vocazioni sacerdotali
non lasciamoci sfuggire, come parrocchie, asso-
ciazioni, famiglie l’opportunità di guardare da vi-
cino come funziona la «scuola dei preti» e di  var-
care qualche volta in più con i nostri ragazzi i
cancelli di Villa Revedin. Ne vale la pena. (S.A.)

Q

STEFANO ANDRINI

Preghiera, studio, vita co-
mune ma anche riposo e
momenti di solitudine. So-
no questi gli ingredienti
principali dell’«allena-
mento» a cui si sottopon-
gono ogni giorno i 48 se-
minaristi che frequenta-
no il Pontificio Seminario
regionale «Benedetto XV»
(23 sono di Bologna, gli al-
tri provengono dalla Ro-
magna) nel cammino ver-
so la loro particolarissima
finale: ovvero il sacerdo-
zio. 

Di quello che fanno que-
sti giovani oltre i cancelli
di Villa Revedin non si sa
molto: forse perché un
gruppo di persone che
prende sul serio la scelta
della propria vocazione
non fa notizia. Per rom-
pere questa specie di cor-
tina siamo saliti lungo i
tornanti che portano alla
Villa. 

È una giornata afosa
ma all’ombra dei grandi
alberi quasi non ce ne ac-
corgiamo. Il primo incon-
tro, su una panchina a
metà strada tra la grotta
con la statua della Ma-
donna e il campo di basket
che favorisce il «corpore
sano» dei ragazzi, è con il
Rettore. «Se l’obiettivo fi-
nale è chiaro per tutti
(preparare i nuovi preti)
c’è invece, anche nella co-
munità cristiana molta
confusione» conferma
monsignor Lino Goriup
«sulla vita che si svolge al-

l’interno del Seminario».
Una pausa di riflessione
mentre intorno a noi nei
vialetti del grande parco
qualcuno passeggia alle
prese con l’Ufficio delle
letture e poi monsignor
Goriup scandisce le ca-
ratteristiche di un Dna as-
solutamente non sconta-
to.  «Noi»dice «siamo una
comunità educante. Che

punta in primo luogo sul-
la formazione umana, spi-
rituale, comunitaria, pa-
storale e intellettuale. A-
spetti diversi, ma unifica-
ti da un rapporto perso-
nale di affetto, apparte-
nenza e di amore a Gesù  e
alla concretezza della sua
vita nelle nostre esisten-
ze. Fondamentale, inoltre,
è l’obbedienza alla Chiesa

e all’amicizia che c’è tra
di noi. Obbedienza che si-
gnifica capacità di chie-
dersi perdono, di cercar-
si, ascoltarsi, sopportarsi,
di pregare l’uno per l’al-
tro». «Dammi tre parole»
diceva una canzone che ci
ha tormentato  qualche e-

state fa. «Anche noi» insi-
ste il Rettore «le abbiamo
e sono  verità, libertà, re-
sponsabilità. La verità è
la pienezza del significato
della propria esistenza,
cercata sempre e a tutti i
livelli. La libertà è eserci-
zio delle scelte che porta-

no alla scoperta e alla de-
cisione per la verità del-
l’amore nella propria vi-
ta. Alla luce di questa for-
mazione umana si impa-
ra a conoscere Gesù da vi-
cino». 

Parole ineccepibili ma
che non spengono la no-
stra curiosità di cronisti.
È più difficile oggi per un
giovane decidere di di-

ventare prete? «La molla
vocazionale, un dono e un
mistero che uno si ritro-
va addosso, è sempre la
stessa. Abbiamo ragazzi
che hanno appena termi-
nato le scuole superiori,
ma anche ultra-trentenni
e persone ritornate da un
periodo di missione per
mettersi al servizio della
loro Chiesa  diocesana. È

cambiato invece il conte-
sto sociale dove si alter-
nano individualismi esa-
sperati ad aspirazioni a vi-
vere esperienze di fede co-
munitarie. Di fronte a
questo contesto, in cui an-
che i seminaristi sono
coinvolti, non possiamo
chiudere gli occhi. La via
educativa che sembra più
praticabile è quella di da-
re, come formatori, la te-
stimonianza di una Chie-
sa capace di ascolto in at-
teggiamento conciliare». 

Le idee sono più chiare
ma un dubbio resta.
Quanto incide sulla ca-
renza di vocazioni il pen-
siero, difficile da mandare
giù per le famiglie posses-
sive di oggi, che, comun-
que, il prete è condannato
alla solitudine? Compati-
bilmente con la colonnina
di mercurio in rapida a-
scesa monsignor Goriup
si scalda. «È una leggenda
da sfatare quella che ri-
tiene i preti giovani più
fragili. Se per certi versi è
vero, non bisogna dimen-
ticare che le nuove gene-
razioni hanno risorse che
in passato non c’erano: i
giovani del nostro tempo
sono semplicemente di-
versi dai loro coetanei del
passato. In ogni caso  il no-
stro allenamento insegna
ai seminaristi a fare squa-
dra. Che fuor di metafora
significa abituarli a pen-
sare in termini di frater-
nità e comunione».

A colloquio con i vice- rettori don Macciantelli e don Martelli e con il direttore spirituale monsignor  Gamberini

«L’obiettivo è  formare preti che amino la Chiesa»
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an Filippo Neri diceva
che per essere obbediti
bisogna poco comanda-
re. È così anche in Se-
minario? Lo chiedia-

mo, nel corso del nostro tour
a Villa Revedin, al vice-retto-
re che segue il biennio. «Noi»
dice don Massimo Martelli
della diocesi di Imola «pren-
diamo in carico i ragazzi che
provengono dall’anno prope-
deutico. Qui hanno una gran-
de opportunità: quella di fare
una sorta di "discesa agli in-
feri" per vedere quello che
hanno nel cuore. I momenti
privilegiati di questo percor-
so sono gli esercizi spiritua-
li, che collochiamo all’inizio
dell’anno. Impartire una se-
rie di norme è necessario ma
spesso i ragazzi recepiscono
meglio gli atteggiamenti di
misericordia, di amicizia nel
tempo, di perdono dato nel
quotidiano».

L’altro vice-rettore, don
Roberto Macciantelli,  è re-
sponsabile del triennio  dove
i seminaristi iniziano uno
studio più profondo della teo-
logia a livello scolastico e il
servizio pastorale. «Qui» rac-
conta «ci si gioca molto sulle
relazioni e sul vivere insie-
me, con la preoccupazione
comune di  scoprire la verità
della chiamata di Dio, perché
solo questo dà pace». Tanto
studio, dunque in Seminario,
ma se qualcuno non ce la fa?
«Le difficoltà di apprendi-
mento»  rileva don Massimo,

S

«vanno affrontate con pa-
zienza e benevolenza, per-
ché la vocazione è quella al
ministero sacerdotale. Nel-
la valutazione, il voto è il "se-
gno" di una certa qualità,
della capacità di studio, del-
la sua memorizzazione, alla
fine però la formazione in-
tegrale (che è quella che
dobbiamo verificare) è la ca-
pacità di integrare quello
che si è studiato con la pre-

ghiera, con la capacità di
giocarsi nella vita comune,
con la capacità di crearsi dei
momenti di silenzio e di rap-
porto personale col Signo-
re, una passione apostolica,
un desiderio di portare Ge-
sù ai fratelli che è lo speci-
fico della vocazione mini-
steriale».

A don Roberto che ha il
compito di  portare i ragaz-
zi alle finale chiediamo qua-

le tattica di gioco insegna al-
la sua «squadra». «Premes-
so che il "presidente" della
società è lo Spirito Santo e
che giustamente il lavoro
dell’allenatore deve rima-
nere nascosto io chiedo ai
miei di diventare preti che
amino la Chiesa» afferma.
E don Massimo aggiunge:
«si tratta di una ecclesialità
concreta che non può pre-
scindere dall’affetto reale al

Santo Padre, al proprio Ve-
scovo, da una autentica di-
mensione diocesana, dall’a-
more per la gente che il Si-
gnore ti mette intorno».  In
questa ottica il Seminario
Regionale che ospita i semi-
naristi di otto diocesi ha un
compito complesso. Per su-
perare certe difficoltà sono
state avviate alcune inizia-
tive: nella predicazione dei
ritiri sono stati chiamati i

Vescovi della regione, i Ret-
tori dei seminari, diversi
parroci delle nostre Chiese
e questo per aiutare i semi-
naristi a costruire, attra-
verso l’ascolto di accenti di-
versi, la dimensione eccle-
siale; la prima teologia com-
pie da alcuni anni un per-
corso di 10 giorni che parte
dalla Romagna per arrivare
a Bologna per imparare a vi-
vere gradualmente un rap-

porto con i Vescovi, i san-
tuari, la storia delle singole
diocesi». 

Un’altra figura fonda-
mentale del Seminario è il
Direttore spirituale. «Nella
mia opera - dice monsignor
Vincenzo Gamberini che ri-
copre l’incarico dal 1978 -
cerco di ispirarmi a ciò che
il Concilio dice sulla spiri-
tualità sacerdotale: che il sa-
cerdote cioè deve "fare u-

nità" nella propria vita spi-
rituale, trasformando e u-
nificando tutto ciò che fa
nella carità pastorale verso
la comunità alla quale è sta-
to destinato». Monsignor
Gamberini (nella foto in al-
to a destra) racconta com’è
cambiato  in questo lungo
periodo di direzione spiri-
tuale il quotidiano del Se-
minario. «Ai miei tempi,
c’era una disciplina rigida,
una vita di comunità nel
senso più pieno della paro-
la (si stava insieme 24 ore
su 24); nel ’71 già c’erano le
camere singole, quindi me-
no vita comunitaria, e la di-
sciplina era meno rigida, i
ragazzi erano più respon-
sabilizzati e coinvolti nella
propria formazione. Erano
anche anni difficili, quelli
della contestazione, e di
conseguenza ci sono state
alcune tensioni fra la strut-
tura e i ragazzi. Alla fine de-
gli anni ’70 le cose sono
cambiate e migliorate; so-
no poi cambiati anche i su-
periori, e questo ha signifi-
cato mutamenti nei rap-
porti e nelle impostazioni
degli itinerari formativi: si
è passati ad un’impostazio-
ne più pastorale, poi ad un
sempre maggiore coinvol-
gimento dei singoli semi-
naristi. Oggi i giovani sono
certo meno contestatori,
ma anche meno impegnati
e interessati, meno coin-
volti e "grintosi"».

A VOCE DEI SEMINARISTI
Tre storie di vocazione

torie di ragazzi norma-
li che hanno intrapreso
una strada eccezionale.
Le abbiamo ascoltate gi-
rando per le stanze dei

seminaristi e nei loro luoghi
di ritrovo. A cominciare dalla
«bettola», regno incontrasta-
to del caffè in compagnia e del
beccaccino (gioco di carte che
furoreggia in Romagna). Ac-
colti un po’ a sorpresa da una
canzone di Sting in sottofondo
incontriamo Manuel, (nella
foto) 26 anni di S. Marino-
Montefeltro, al quinto anno di
teologia. «Il mio» racconta «è
stato un cammino progressivo
di conoscenza del Signore nel-
la preghiera e nel rapporto
con le persone. Quando si en-
tra in Seminario, ci si aspetta
un luogo in cui si ha a che fa-
re con ragazzi "speciali". Vi-

S
vendoci, si impara che la
realtà giovanile è più o meno
la stessa che si trova fuori e che
sei tu a "fare" il seminario, con
la tua presenza e la tua parte-
cipazione... I momenti più bel-
li sono quelli in cui si riesce ad
arrivare fino in fondo, nel
profondo delle persone: è quan-
do ci si scambiano le esperien-
ze della vita passata e le diffi-
coltà affrontate che i rapporti
crescono. E poi si tratta di par-
lare anche della vita che non
si è fatta, delle possibilità per
far crescere il Seminario e di

quello che si può  dare...». 
«Motivare la mia vocazione

è semplice», afferma Marco, 29
anni, di Taranto, terzo anno
di formazione: «a un certo
punto ho sentito il desiderio di
diventare prete. Sono stato stu-
dente di Odontoiatria all’U-
niversità di Bologna e ho a-
vuto modo di conoscere sacer-
doti come Padre Alessandro
Piscaglia, don Giuseppe Stan-
zani e don Davide Marchesel-
li che mi hanno "guidato" qui.
Certo le differenze con la vita
universitaria sono notevoli: al-

l’università vi era una libertà
maggiore nell’organizzarsi lo
studio mentre qui si viene se-
guiti passo dopo passo forse in
maniera anche esagerata. Al-
l’Università poi lo studio si ba-
sava molto sull’analisi, qui è
il contrario, se uno entra nel
dettaglio non ne esce più. Il
modello del Seminario poi non
è certo quello dei college ame-
ricani, il Seminario è un col-
lege che ha la pretesa di cam-
biarti tutta la vita. Passando
il tempo cambiano anche le
motivazioni della vocazione.

All’inizio si è affascinati da un
ideale, da uno stile di vita, dal-
la ricerca di un senso. Quan-
do questo è assodato, inter-
vengono altre motivazioni che
emergono dal fatto che questa
vita richiede cose che prima
non conoscevi (e quindi una
coerenza su tutta la linea) e poi
dal fatto naturale che si cre-
sce, e cresce e matura il rap-
porto con la Chiesa e col Si-
gnore. Non ho in mente un ti-
po particolare di prete cui as-
somigliare. Per me non esiste
un prete particolare, ma una

persona che entra in contatto
con una comunità: alla fine il
prete che ne esce fuori è deter-
minato da quello che lui è e
dalla gente che ha davanti». 

«Il mio è stato», dice Ga-
briele, 21 anni, di Castelbolo-
gnese, al secondo anno di Teo-
logia, «un desiderio del cuore
che ho scoperto pregando e a-
scoltando la voce del Signore.
Se è vero che nel sorgere della
vocazione può contare l’esem-
pio di altri sacerdoti, il suo e-
lemento fondante è il rappor-
to personale col Signore. Il
cammino percorso mi è servi-
to: ho conosciuto di più me stes-
so, il Signore e gli altri; per il
futuro faccio un atto di fede nei
confronti del Signore, perché
so che Lui mi dà la forza per
compiere quello che mi viene
chiesto».
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E’ stato il Santo Padre a volerlo, il 26 maggio; la consegna è avvenuta mercoledì scorso da parte del cardinale Biffi

Monsignor Fraccaroli «approda» a Roma
E’ Consultore della Pontificia Commissione per i Beni culturali della Chiesa

NOMINA  

Monsignor
Arnaldo
Fraccaroli

a Chiesa di Bolo-
gna si rallegra con
monsignor Arnal-
do Fraccaroli, pre-
sidente della Fon-

dazione cardinale Giaco-
mo Lercaro, che è stato
nominato da Giovanni
Paolo II «Consultore del-
la Pontificia Commissio-
ne per i Beni culturali
della Chiesa».

Un riconoscimento
particolarmente signifi-
cativo  all’indomani del-
l’inaugurazione e aper-
tura al pubblico della
Galleria «Raccolta Ler-

L caro», che monsignor
Fraccaroli ha intensa-
mente voluta e splendi-
damente curata. 

Monsignor Francesco
Marchisano, presidente
della Pontificia Commis-
sione per i Beni cultura-
li della Chiesa, ha dato
notizia della nomina al
cardinale Giacomo Biffi.

Questo il testo della
sua lettera: «Sono lieto di
comunicare all’Eminen-
za Vostra che il Santo Pa-
dre in data 26 maggio
scorso ha nominato Con-
sultore della Pontificia

Commissione per i Beni
Culturali della Chiesa il
Rev.do Monsignor Ar-
naldo Fraccaroli del Cle-
ro dell’Arcidiocesi di Bo-
logna. Sua Santità ha co-
sì benevolmente voluto
riconoscere i meriti di-
mostrati da Monsignor
Fraccaroli fin dall’im-
mediato postconcilio, al-
lorquando cotesta Chie-
sa particolare si segnalò
per il suo impegno nel-
l’attuare la riforma li-
turgica e nel favorire u-
na nuova arte per il cul-
to. Allego alla presente il

biglietto di nomina a fir-
ma del Segretario di Sta-
to, il Cardinale Angelo
Sodano, pregando Vo-
stra Eminenza di volerlo
cortesemente consegna-
re al summenzionato
Monsignor Fraccaroli, di
cui ora anche noi godre-
mo, per quanto possibile
i frutti benevoli della sua
esperienza nel settore dei
Beni Culturali della
Chiesa».

Il cardinale Biffi ha
consegnato a monsignor
Fraccaroli tale nomina
mercoledì scorso.

CHIARA UNGUENDOLIDopo la nomina, abbiamo
rivolto alcune domande a
monsignor Arnaldo Frac-
caroli.

Quali sono i suoi senti-
menti in questo momen-
to?

Non posso che essere
profondamente lieto del-
l’alto onore che il Santo Pa-
dre ha voluto concedermi
nominandomi Consultore

della Pontificia Commis-
sione per i Beni culturali
della Chiesa: lo considero
un grandissimo privilegio
e, naturalmente farò quan-
to nelle mie possibilità per
meritarmi questo incarico,
anche perché il cardinale
Biffi, consegnandomela, mi
ha ampiamente manifesta-
to la sua viva soddisfazio-
ne.

È contento delle moti-
vazioni della nomina?

Certamente sono felice
delle motivazioni che sono
state sottolineate dal presi-
dente della Commissione
monsignor Francesco Mar-
chisano, nella lettera di tra-
smissione del biglietto di

nomina al nostro Cardina-
le Arcivescovo, anche per-
ché il richiamo agli anni
dell’immediato postconci-
lio chiama evidentemente
in causa gli insegnamenti
che ho avuto la fortuna di
ricevere dall’indimentica-
bile cardinale Giacomo Ler-

caro. Una nota provviden-
ziale, poi, si può vedere nel
fatto che questa chiamata
sia pervenuta poco tempo
dopo l’inaugurazione della
nuova sede espositiva della
«Raccolta Lercaro»: credo
di aver avuto, negli oltre
trent’anni trascorsi da
quando la nostra collezione
d’arte ha avuto inizio, la
possibilità di conoscere e

approfondire diversi aspet-
ti legati all’arte ed ai beni
culturali e, contestualmen-
te, ho avuto l’opportunità di
stringere autentici e profon-
di rapporti umani con mol-
tissimi artisti. Sono quindi
convinto che l’esperienza
maturata potrà essermi e-
stremamente utile per svol-
gere al meglio quelli che sa-
ranno i miei compiti.

Alcune parrocchie hanno già cominciato l’attività, centrata su S. Francesco

Estate ragazzi è partita
Gli inizi a S. Donnino, Ss. Gregorio e Siro e Riale

DIOCESI  

MICHELA CONFICCONI

Estate Ra-
gazzi è un
momento
formativo
importante

per i giovani della nostra par-
rocchia, sia per i più piccoli,
che per il gruppo animatori
delle scuole superiori. Per gli
uni e per gli altri rappresen-
ta un’occasione preziosa per
approfondire il rapporto con
la parrocchia, e quindi con
Gesù». A parlare è don Vitto-
rio Zanata, parroco a S. Don-
nino, dove l’Estate Ragazzi è
iniziata la scorsa settimana
con 35 bambini, e proseguirà
fino alla fine di giugno. Don
Vittorio guarda con orgoglio
i «suoi» venti animatori: «il
gruppo delle superiori - dice
- frequenta con fedeltà la par-
rocchia e molti dei ragazzi so-
no già "aiuto catechisti". E-
state ragazzi li educa a servi-
re gli altri gratuitamente.
Con loro ci siamo preparati
prima dell’impegno chiaren-
docene le ragioni, e quotidia-
namente ci confrontiamo,
perché il percorso di crescita
che proponiamo ai più piccoli
attraverso la figura di S.
Francesco sia anche e anzi-
tutto loro».

L’Estate ragazzi a S. Don-
nino si svolge solo la matti-
na: si apre alle 8 con l’acco-
glienza, e si conclude intorno
alle 12.30 con varie attività. Il
tempo viene vissuto intensa-
mente: gli animatori eseguo-
no la scenetta sulla vita di S.
Francesco, alla quale segue il
momento di preghiera gui-
dato da don Vittorio in chie-
sa; si continua poi con il gran-
de gioco, la merenda, il tem-
po libero, e i «laboratori» di
oggettistica; due giorni a set-
timana sono dedicati all’u-
scita, in piscina o verso altre
mete.

«Vengo per stare con i miei
amici e fare contenti i ragaz-
zi - afferma Sandro, anima-
tore quindicenne - Ciò signi-

’L«

munione o tensione. Essere
buoni educatori implica per-
ciò amicizia tra noi, e la ca-
pacità della reciproca acco-
glienza». L’Estate ragazzi ai
Santi Gregorio e Siro, alla
quale prendono parte una
trentina di bambini seguiti
da 8 animatori, inizia alle 9 e
prosegue, con una pausa
pranzo, fino a tardo pome-
riggio. Fanno eccezione il
mercoledì e venerdì, riserva-
ti alle uscite. Molto curato è
l’aspetto scenografico legato
al sussidio di quest’anno: la
recita su S. Francesco è pre-

parata al mattino ed esegui-
ta al pomeriggio nel teatrino,
con tanto di scenografia alle-
stita da giovani e adulti. Ad
essa segue poi la riflessione,
guidata dal parroco don
Franco Candini, in uno spa-
zio simpaticamente allestito
a mo’ di Cappella, con tanto
di Crocifisso di S. Damiano.

Ad Andrew, 9 anni, origi-
nario delle Filippine, è stata
affidata la parte di Francesco:
«è molto divertente recitare -
racconta - e poi il personaggio
che rappresento è molto bel-
lo». Anche Benedetta, 8 anni,

e Maria Giulia, 10, fanno par-
te del gruppo del teatro, e an-
che loro provano interesse
per Francesco, «uomo di pre-
ghiera e coraggioso guerrie-
ro». 

«È il 4° anno che faccio E-
state ragazzi - racconta Gian-
luca, 17 anni, l’altro respon-
sabile degli animatori - Mi a-
vevano detto che sarebbe sta-
ta una esperienza grande per
la mia vita, e così è stato. Ho
imparato a stare coi bambini
e sono maturato nel deside-
rio di condurli dove sto cam-
minando io: nella parrocchia,
a seguire il Signore».

ella parrocchia di
Riale sono oltre 80
i bambini (foto in
alto a destra) che
partecipano alle at-

tività di Estate Ragazzi, co-
minciate lunedì scorso e che
termineranno il 28 giugno e
che dal lunedì al venerdì van-
no dalle 9 alle 17. «Dietro que-
sto progetto c’è un forte im-
pegno della nostra comunità
- racconta Giulia, 27 anni, la
coordinatrice - Basti pensare
che alcune famiglie ci porta-
no i bambini già alle 7.30; al-
la fine della giornata poi ci in-
contriamo tra noi educatori,
e almeno fino alle 20 non si
torna a casa».

A guidare i ragazzini, che
scorazzano tra chiesa, sagre-
stia e campetto di calcio sono
una trentina di animatori,
dei gruppi parrocchiali delle
superiori, assieme ad alcuni
giovani coordinatori. Ma tut-
ta la parrocchia partecipa: le

N

mamme e le nonne, ad esem-
pio, aiutano in cucina, nella
distribuzione dei pasti e nel-
le pulizie. E poi c’è Sirio, il pa-
dre del parroco don Daniele
Busca, una sorta di «sagre-
stano - portinaio - tuttofare»,
che controlla la situazione.
«Seguiamo il progetto del sus-
sidio, incentrato su S. Fran-
cesco - spiega Giulia - Inizia-
mo con l’inno e la preghiera,
poi nella mattinata ci sono i
laboratori, tra i quali la rea-
lizzazione di bambole che
verranno vendute per racco-
gliere fondi per i bambini del
Terzo Mondo. Dopo il pranzo
e un’oretta di libertà e di stu-
dio, c’è il grande gioco finale.
L’Estate ragazzi coniuga un
servizio alle famiglie con un
serio discorso di fede: non sia-
mo un semplice "campo sola-
re", o un intrattenimento. E
mettere la vita di un Santo al
centro della riflessione dei ra-
gazzi ha un grande valore».

«Le iniziative sono tante -
racconta Mario, 17 anni, ani-
matore - ed è una grande sod-
disfazione stare con i bambi-
ni. E poi, il discorso continua
anche durante l’inverno, al-
l’interno delle attività della
parrocchia». «Veniamo qui -
dicono da parte loro Luca e I-
rene, rispettivamente 11 e 8
anni - per stare con gli amici,
per divertirci, ma anche per
pregare. E poi il cibo è buo-
no!»

Gli educatori ci dicono che
forse sarà difficile fare una fo-
to ai ragazzi, perché qualche
giorno fa li hanno riuniti sot-
to la terrazza dell’edificio par-
rocchiale dicendo che si do-
vevano fare delle foto: in
realtà, alcuni educatori sono
saliti di nascosto e li hanno i-
nondati dall’alto con un bel
«gavettone»! E infatti è così:
ci vuole un po’ di tempo a ra-
dunare i bambini, che sono
diffidenti, e al momento del-
lo scatto molti guardano in al-
to!

fica farli giocare, ma aiutan-
doli a vedere l’"oltre" che ci
lega, e nel quale quest’anno
ci è guida S. Francesco». Que-
sto santo, afferma dal canto
suo Laura, 17 anni, la re-
sponsabile del gruppo ani-
matori, «ci affascina per la
sua capacità di di riconosce-
re la bellezza profonda di o-
gni cosa del creato, come un
dono di Dio». Marika, 17 an-
ni, ed Emanuele, suo coeta-
neo, le fanno eco: «a Estate ra-
gazzi abbiamo l’occasione di
educare i ragazzi a dei valori
- affermano - E il più grande
è sapere riconoscere l’amore
del Signore nella nostra vi-
ta». Michele, 7 anni, com-
menta: «di Estate ragazzi mi
piace tutto, ma la cosa più bel-
la è forse la scenetta, perché
S. Francesco è una persona
simpatica, che ha aiutato tan-
to Gesù». 

o amo molto sta-
re con i bimbi,
ma la cosa più
grande che ho
trovato a Estate

ragazzi è la possibilità di im-
parare a fare qualcosa per gli
altri gratuitamente». Laura,
18 anni, una delle responsa-
bili del gruppo animatori del-
la parrocchia dei Santi Gre-
gorio e Siro, racconta così la
sua presenza all’appunta-
mento estivo. «E poi l’educa-
zione dei bambini - prosegue
- "costringe" a maturare an-
che come gruppo. I piccoli
percepiscono infatti con chia-
rezza la relazione che inter-
corre tra i "grandi", se c’è co-
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Sopra, 
la chiesa della Casa

Santa Marcellina;
accanto,

Pia Giaroni

Casa Santa Marcellina,
corso di Iconografia

Prosegue la propria attività, dopo la recente inaugurazione,
la nuova Casa di preghiera diocesana «Santa Marcellina», a
Guzzano di Pianoro (Via Lugolo 3). E propone, dall’8 al 18 lu-
glio prossimi, una nuova, bella iniziativa: un corso teorico e
pratico di Iconografia, cioè di pittura di Icone, l’arte sacra pro-
pria della tradizione cristiana orientale. «Il corso - spiegano
gli organizzatori - propone l’esperienza della pittura comple-
ta di un’Icona, raffigurante Cristo, evidenziando la tecnica, l’e-
stetica e la teologia che in essa sono racchiuse. Non preten-
diamo di formare degli iconografi, perché ciò richiede anni di
apprendistato, ma vogliamo fornire della concrete "chiavi
d’accesso" a questa speciale forma d’arte. Questo infatti per-
mette di trarne benefici a diversi livelli: approfondimento del
mistero dell’Incarnazione, scoperta della dignità di questo la-
voro, che supera l’esperienza artistica soggettiva e diviene
servizio ecclesiale, consapevolezza che il mondo materiale
concorre efficacemente a questa realizzazione». Il corso sarà
guidato da due iconografi: Giovanni Mezzalira e Silvana Bas-
setto; per informazioni si può telefonare alla Casa, tel./fax
051777073, o ai due docenti: Mezzalira, tel./fax 0444660982, Bas-
setto, tel. 042472211. Ricordiamo che la Casa Santa Marcellina
organizza e accoglie Corsi di esercizi spirituali, giornate di ri-
tiro e di «deserto», esperienze di preghiera e di fraternità. Di-
spone di 11 camere singole, doppie e triple con servizi, chiesa,
salone per conferenze, sala da pranzo, ampi spazi verdi. Dopo
il corso di iconografia, il primo appuntamento sarà un Corso
di esercizi spirituali per giovani e adulti dal 24 al 27 luglio, sul
tema «Rigenerati dalla Parola». Responsabile della Casa e dei
corsi è don Giampaolo Burnelli, al quale ci si può rivolgere al
tel. e fax 051949251 o all’e-mail giampaoloburnelli@asianet.it

L’Ac e Poggio Renatico  
ricordano Pia Giaroni

Pia Giaroni ha terminato il suo cammino terreno il 7 giu-
gno scorso, a 71 anni, dopo una vita di dedizione totale alla Chie-
sa nella sua dimensione locale, a Poggio Renatico, e diocesa-
na. Uno dei profili più belli di Pia è sicuramente quello di e-
ducatrice, sia come insegnante - era la maestra del paese - sia
come guida di bambini e ragazzi dei gruppi Acr e GG  della
sua parrocchia e a livello vicariale. Fin dalle origini dell’Acr,
negli anni 70, Pia si è dedicata con entusiasmo e passione al-
le proposte dell’Ac per i più giovani: gli incontri vicariali, il
giornalino «La Voce», i ritiri, i campi scuola (quanti ne ha fat-
ti, come educatrice e come responsabile!). La si ricorda gioio-
sa, concreta, dedita con fedeltà alla trasmissione - così im-
portante per le giovani generazioni - della fede e del senso del-
la vita. Pensiamo che «la Pia» - come tutti la chiamavano - con-
tinui proprio, dal cielo, a «dare un’occhiata» ai «suoi» ragaz-
zi.

Festa di S. Luigi 
a Corpo Reno

La parrocchia di S. Giorgio di Corpo Reno celebra l’annuale
festa di S. Luigi Gonzaga. Si inizierà mercoledì: alle 20 bene-
dizione dei bambini, nell’ambito della giornata a loro dedica-
ta; giovedì giornata degli anziani e malati: con la Messa e l’Un-
zione degli infermi alle 17; venerdì giornata della famiglia: al-
le 18,30 Messa con il ricordo degli anniversari di matrimonio
e a seguire la cena fraterna negli stand gastronomici della Sa-
gra; sabato, memoria liturgica di S. Luigi Gonzaga, giornata
della preghiera e del perdono, con l’Adorazione eucaristica al
mattino e al pomeriggio, e la possibilità di confessarsi. Do-
menica Solennità del Corpus Domini: giornata dei ragazzi e
dei giovani, con la Messa alle 10 e il Vespro e la processione
eucaristica alle 18, accompagnati dalla banda di Piano del Vo-
glio. Farà da contorno la Sagra paesana con stand gastrono-
mico, pesca di beneficenza e intrattenimenti: mercoledì alle
20,30 teatro dei burattini, giovedì alle 20,15 «Giochi senza fron-
tiere», venerdì alle 21 animazione di «Mirtillo, Pizzico e la Cro-
stata», sabato alle 20 torneo di tiro alla fune e spettacolo del
«Gruppo Emiliano»; domenica dalle 8,30 mostra di antiqua-
riato, oggettistica, hobbystica, alle 21,30 Esibizione C.s.r. Ju-
Jitsu, alle 22 Gran Galà di cabaret, alle 22,30 spettacolo piro-
tecnico. Coronerà il tutto la Messa di ringraziamento lunedì
23 alle 18.



4.Avvenire
Domenica 15 giugno 2003

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Il segretario provinciale fa il punto sulla raccolta di firme, a un mese dall’inizio

Domenica festiva, buon avvio
Bertelli: «Su questo tema si giocano beni essenziali»

MCL  

(M.B.) Che gli ospedali, i tra-
sporti pubblici e tutti gli altri
servizi essenziali alla vita del-
la collettività funzionino an-
che la domenica è un fatto di
civiltà; che gli altiforni e le at-
tività che trattano prodotti al-
tamente deperibili non in-
terrompano le lavorazioni
nei giorni festivi è un’esi-
genza difficilmente supera-
bile. Ma quale effettiva ne-
cessità giustifica il lavoro do-
menicale di un cantiere edi-
le o di una fabbrica di appa-
recchi elettrici o di un Centro
commerciale? Soprattutto
negli ultimi anni, le attività
che si prolungano anche la
domenica sono andate mol-
tiplicandosi, costringendo un
numero crescente di lavora-
tori ad usufruire del riposo
settimanale in giorno feria-
le. E ciò nonostante le norme
- confermate anche da un re-
centissimo provvedimento
del Consiglio dei Ministri -
sanciscano il carattere ordi-
nariamente festivo della do-

menica.
A poco più di un mese dal-

l’inizio della raccolta di fir-
me a sostegno dell’Appello
«La Domenica è festa», pro-
mosso dal Movimento cri-
stiano lavoratori per la tute-
la e la valorizzazione del ri-
poso domenicale, abbiamo
chiesto al segretario provin-
ciale Mcl Pierluigi Bertelli di
fare il punto della situazione.

«Anzitutto - afferma - sot-
tolineo che l’iniziativa sta fa-
cendo crescere nell’opinione
pubblica la consapevolezza
che sul valore festivo della do-
menica si giocano beni es-
senziali per la vita delle fa-
miglie, delle aggregazioni,
delle comunità e della convi-
venza civile: beni, quindi, che
vanno al di là delle apparte-
nenze politiche».

Da cosa desumete que-
sta osservazione?

Basta partecipare ad uno
dei tanti incontri che si stan-
no tenendo per presentare e
approfondire le motivazioni

dell’Appello, oppure vedere
ciò che succede nei momen-
ti di raccolta delle firme: su-
bito si instaurano dialoghi
appassionati, dai quali sca-
turiscono desideri di ap-
profondimenti ulteriori e an-
che disponibilità ad impe-
gnarsi personalmente nella
raccolta delle firme.

A proposito delle firme,
a che punto si è?

È ancora presto per tirare
somme anche parziali (la sot-
toscrizione andrà avanti fino
al 5 ottobre), ma abbiamo se-
gnali che si possano rag-
giungere numeri significati-
vi; si tratta comunque di non
perdere l’occasione e le occa-
sioni: basta pensare alle nu-
merose feste e sagre che si
svolgono in estate. Ma ci so-
no anche le occasioni propi-
ziate dalla vita quotidiana,
quando si incontrano i colle-
ghi di lavoro o di studio, i pa-
renti, gli amici..., tenendo
conto che la proposta del-
l’Appello/Sottoscrizione, sti-

molando uno scambio di i-
dee, può contribuire a fare
maturare i rapporti inter-
personali e far emergere con-
sonanze anche inaspettate. È
un modo proficuo di parteci-
pare attivamente a questa i-
niziativa, ben sapendo che
per migliorare la società, co-
me afferma la «Octogesima
adveniens», «non basta ri-
cordare i principi e proferire
denunce profetiche: non a-
vranno peso reale se non so-
no accompagnate in ciascu-
no da una presa di coscienza
più viva della propria re-
sponsabilità e da un’azione
effettiva».

Si ricorda che la sottoscri-
zione può essere effettuata
anche presso le sedi locali del-
le associazioni aderenti all’i-
niziativa (Ac, Acli, Cgil, Cif,
Cisl, Coldiretti, Confcoope-
rative, Csi, Ctg, Snals, Ucid,
Ugl, Uil) e che la sede Mcl di
Bologna (via Lame 118, tel.
051520365) è a disposizione
per informazioni e materiale.

Sabato a Faenza il convegno regionale, organizzato dalla Consulta e dalla Ceer

Lo sport per la salvezza dell’uomo
La Consulta regionale dello Sport, in accordo con la Confe-
renza episcopale dell’Emilia Romagna, organizza per saba-
to prossimo l’annuale Convegno regionale dedicato alle pro-
blematiche dello sport. L’incontro si svolgerà a Faenza, nel-
la sede dell’ex Seminario (piazza XX Settembre), e avrà co-
me tema «Come lo sport diventa occasione di salvezza». Que-
sto il programma. Alle 9.30 saluto di monsignor Italo Ben-
venuto Castellani, vescovo di Faenza-Modigliana, e di Clau-
dio Ronchini, assessore allo Sport del Comune di Faenza; se-
guiranno le introduzioni ai lavori di monsignor Mariano De
Nicolò, vescovo di Rimini e delegato della Ceer per lo Sport,
turismo e tempo libero, e di monsignor Salvatore Baviera, In-
caricato regionale per il settore. Alle 10 relazione di don Ric-
cardo Tonelli, ordinario di Pastorale giovanile alla Pontifi-

cia Università Salesiana e direttore della rivista «Note di Pa-
storale giovanile», sul tema del Convegno. Dopo la pausa buf-
fet, i lavori riprenderanno alle 13 con due gruppi di studio:
«Lo sport: occasione di esperienza religiosa, evangelizzazio-
ne e vita ecclesiale», e «Come inserire lo sport nella progetta-
zione pastorale: dalle già note difficoltà alle proposte opera-
tive». La conclusione dei lavori è prevista intorno alle 15. 

Sono invitati i dirigenti regionali e provinciali di tutte le
associazioni e enti regionali di ispirazione cristiana che ope-
rano nell’ambito dello sport; gli addetti alla formazione, i
consulenti ecclesiastici, le società aderenti e i delegati dioce-
sani per la Pastorale giovanile; tutti coloro che, infine, sono
interessati a valorizzare l’ambito sportivo, con un riferimento
particolare alle nuove generazioni.

Don Riccardo Tonelli terrà
sabato la relazione principa-
le della giornata. Gli abbiamo
chiesto i punti principali di
quanto esporrà.

«Inizierò - spiega - con l’e-
saminare l’esperienza passa-
ta del rapporto tra sport e pa-
storale. Veniamo infatti da u-
na stagione in cui la pastora-
le ha fatto un largo uso dello
sport, ma negli anni più re-

centi ci siamo scontrati con u-
na contestazione di questo u-
tilizzo. Bisogna partire dal
fatto che a monte del rappor-
to tra sport e pastorale sta un
modo di intendere il portare
a compimento il dono della
salvezza che Dio ha offerto a-
gli uomini in Gesù. Ora, il
modello teologico che ha do-
minato per tanto tempo pen-
sava all’incontro tra Dio e

l’uomo secondo uno schema
dualista, con una distinzione
rigida tra mondo sacro e
mondo profano. In conse-
guenza di ciò, l’evangelizza-
zione considerava lo sport in
modo funzionale e strumen-
tale: serviva per "attirare" i
giovani o per evitare che es-
si si lasciassero affascinare
di altre alternative. Questo ha
portato al rifiuto dall’atten-

zione verso lo sport, per "pu-
rificare" l’azione pastorale.
La Chiesa del Concilio ci ha
aiutato a vedere le cose in un
modo decisamente diverso:
la salvezza è un fatto unico, to-
tale, integrale, che investe la
globalità dell’esistenza».

«Da queste certezze - pro-
segue don Tonelli - deriva che
la comunità ecclesiale si
preoccupa della pienezza di

vita e della sua autenticità.
Lo sport, essendo un prezio-
so strumento educativo, rap-
presenta una concreta pro-
posta di qualità di vita, e spa-
lanca l’esistenza verso le do-
mande di fondo: chi è l’uomo?
Chi è il più forte? Chi me lo fa
fare? Sono sicuro di "vince-
re" anche se poi alla fine...
perdo? Nello sport ciascuno
dice a se stesso e agli altri qua-

le sogno pone al centro della
sua vita, come immagina la
sua realizzazione, quali sono
le condizioni che ne permet-
tono la realizzazione. Per que-
sto, una comunità ecclesiale
deve essere molto attenta al-
lo sport, proprio perché è
sempre attenta all’uomo, alla
sua vita e alla sua speranza,
nel nome della salvezza di Ge-
sù».

utti coloro che se-
guivano Gesù, capi-
vano chiaramente
che egli amava me-
glio di noi anche le

cose più comuni. Gesù, per
esempio, amava la natura.
Quei paesaggi, quegli albe-
ri, quelle vallate, quei cieli
azzurri e stellati, per i qua-
li noi poche volte abbiamo
detto grazie, Gesù li ama-
va e li cercava. Viveva in-
tensamente a contatto con
la natura e ne parlava co-
me uno che la osservava
bene. Conosceva i segni del
cielo, le riflessioni dei con-
tadini, le abitudini dei pa-
stori e dei pescatori, la bel-
lezza dei gigli e dei fiori del
campo, l’armonia dei voli
degli uccelli dell’aria...

Immerso nella natura,
ha vissuto spesso le sue
brevi «vacanze» cercando
il riposo e ritemprandosi
dopo una giornata faticosa
in cui la folla lo aveva as-
salito con le sue esigenze e
i suoi lamenti.

Lo dicono i Vangeli: tal-
volta, dopo avere licenzia-
to tutti, saliva su un monte
a pregare e, venuta la sera,
si ritrovava là solo. Altre
volte cercava il mare:
«Quel mattino, Gesù uscì
di casa e si sedette in riva
al mare». Che cosa pensava
Gesù quando lasciava er-
rare lo sguardo sul libero
mare così simile, di primo
mattino, a quello che era
stato all’origine, fresco e
nuovo, perché appena u-
scito dalle mani del Padre?
Forse pensava che, in tra-
sparenza, in ogni cosa si po-
teva vedere la realtà divi-

T

na, alla cui immagine tut-
to l’universo era stato crea-
to. Pensava allo Spirito
creatore che si librava sul-
le acque, quando la terra,
informe e vuota, veniva
riempita di infinite rap-
presentazioni, immagini e
somiglianze divine. Dio e-
ra sconosciuto, invisibile.
Allora, lo Spirito lo rese a-
mabilmente visibile,
creando intorno a noi un
mondo pieno di forme, di
figure, di sensi, di signifi-
cati e di leggi. Poi, popo-
lando questa nostra terra
di presenze amabili e di
volti amici, soffiando sul-
l’argilla, creò l’uomo a im-
magine e somiglianza di
Dio.

In questo modo, ritem-
prato e in pace con se stes-
so, con Dio e con gli uomi-
ni, Gesù ritornava dalle
sue «vacanze», dopo aver
visto l’acqua del mare, del-
le sorgenti, dei pozzi e del-
le fontane, dopo essersi fer-
mato fra le viti e le spighe
del grano, e dopo aver per-
corso strade, vicoli e sen-
tieri. Ritornava... e parla-
va di un’acqua che zampil-
la in eterno, della vite il cui
vignaiolo è il Padre, del pa-
ne vero disceso dal cielo, e

dell’unica via che conduce
alla verità e alla vita.

E così, le «vacanze» di
Gesù sono state un modo
d’amare, sempre vivo e cal-
do, che continuamente si
riversava su ogni essere e
su ogni cosa. Non sono sta-
te, come spesso a noi suc-
cede, una fuga dalla noia e
dalla realtà. Ho pensato
molte volte che Gesù abbia
partecipato a tutte le cose
degli uomini, meno due: il
peccato e la noia. Forse,
però, peccato e noia sono la
stessa cosa. Riusciamo ad
immaginarci un Gesù an-
noiato, deluso, senza nien-
te da fare o da amare?

Dicono che la malattia
dell’estate sia la noia. È tut-
tavia molto probabile che
sia la malattia dell’estate,
della primavera, dell’au-
tunno e dell’inverno. La co-
sa grave è, oggi, la «noia co-
me forma di vita», insieme
alla mancanza di orizzonti
come unico orizzonte. Stu-
pisce solo il fatto che una
cosa del genere possa suc-
cedere in un secolo in cui
sembra che abbiamo tutto.

Forse l’errore sta nel fat-
to che abbiamo pensato che
la noia si vinca col diverti-
mento. L’esperienza c’in-

segna che quest’ultimo, al
massimo, può fare da pal-
liativo, come un’aspirina
che calma il dolore, ma non
riesce a curare la malattia.
Chi non trova altra solu-
zione alla propria noia che
andare in vacanza, è molto
probabile che finisca per
annoiarsi anche lì. Contro
il vuoto, la soluzione non
sta nel cambiare posto, ma
nel riempirsi. Dunque, a
pensarci bene, sembra pro-
prio inconcepibile che un
essere umano si annoi. In-
fatti, per quanto ci daremo
da fare, non riusciremo
mai a provare neanche il
dieci per cento dei miraco-
li che la vita ci offre. Non
leggeremo neanche l’uno
per cento dei libri. Non ve-
dremo neanche l’uno per
cento dei paesaggi che me-
riterebbero di essere visti.
Non entreremo neanche in
contatto con la milionesi-
ma parte degli esseri uma-
ni che varrebbe la pena di
conoscere. E non riuscire-
mo ad assaporare che una
minima parte dei sapori
che varrebbe la pena pro-
vare. Solo chi decide di vi-
vere veramente «al massi-
mo», allontana la possibi-
lità di annoiarsi. È vero:

chi vive sbadigliando, mo-
rirà di uno sbadiglio... sen-
za essere riuscito a ripo-
sarsi e a vivere. Noi pos-
siamo essere gratuitamen-
te milionari di sole, d’aria
pulita, di paesaggi. Ma, for-
se ci hanno imbrogliato a-
bituandoci a credere che
sono i soldi e il lusso la ve-
ra moneta della felicità. Ci
hanno portato a dare le pre-
cedenze sbagliate, a lascia-
re nella valigia le ricchez-
ze che veramente valgono,
facendoci credere che esi-
stono solo ricchezze dige-
ribili. In verità, esistono te-
sori a poco prezzo, ma po-
chi lo sanno.

Sì, forse è proprio questa
la chiave della gioia: risco-
prire, proprio in vacanza,
che abbiamo un’anima, e-
splorare le dimensioni del-
lo spirito, provare a crede-
re che non è che la vita sia
noiosa, ma che siamo noi
ad essere noiosi; noi, che
passiamo la vita a fare co-
me dei milionari che pian-
gono, perché hanno perso
dieci centesimi, mentre
hanno dimenticato il teso-
ro che custodiscono nella
bottega della loro condi-
zione umana.

Già, che cosa pensere-
mo, quel mattino, in riva al
mare? Quale sensazione
produrrà in noi l’ascolto
dello scorrere dell’acqua in
un bosco solitario? Come
guarderemo i gigli e i fiori
del campo? Riusciremo a
vedere, in trasparenza, for-
me, sensi, figure, significa-
ti?

* Parroco
a Cristo Risorto

LA RIFLESSIONE
DUILIO FARINI *

Paperoni in vacanza
tra noia e sbadigli

MESSA D’ORO

Don Luciano Prati,
cinquant’anni da prete

e trentasette alla Ponticella
(C.U.) Don Luciano Prati
(nella foto) «compie» que-
st’anno 50 anni di sacerdozio.
E lo festeggeranno i parroc-
chiani di S. Agostino della
Ponticella, comunità che gui-
da da ben 37 anni e della qua-
le è il primo parroco.

Ma prima di questa lun-
ghissima esperienza ce ne so-
no state altre. «Dopo l’ordi-
nazione - racconta Luciano -
sono stato cappellano a S.
Paolo di Ravone per 2 anni;
poi altri 2 a Medicina e 1 a
Vergato». Tre esperienze
«per me preziose e formative
- afferma - Ho potuto infatti
conoscere sia la città, che la
pianura, che la montagna; mi
sono occupato dei giovani e
degli infermi; e soprattutto,
sono stato guidato da parro-
ci molto attivi e di grande le-
vatura spirituale». Nel ’58
don Prati diventa parroco in
una piccola comunità, Gallo
Ferrarese, che guida per 8 an-
ni. «Era una zona povera, con
forte immigrazione dal Ve-
neto - ricorda - Questo aiuta-
va, perché le famiglie venete
avevano un grande radica-
mento nella fede e nella pra-
tica cristiana. I rapporti u-
mani poi erano facili, e riu-
scivo a seguire bene le singo-
le persone».

Molto più difficile la situa-
zione che trovò nel ’66, quan-
do divenne prima delegato
arcivescovile poi, un anno do-
po, parroco nella neonata co-
munità della Ponticella. «C’e-
rano tutte le strutture da co-
struire - spiega - E non c’era
una tradizione religiosa lo-
cale: era una zona molto po-
polare, e abitata per l’80 per
cento da immigrati dal Sud,
che faticavano ad integrarsi
ed erano soggetti ad un forte
"turnover". Dopo un anno o
due, infatti, cambiavano re-
sidenza, e così i rapporti si in-
terrompevano e si doveva ri-
cominciare con altri». Don
Luciano pensò anzitutto ai
numerosi bambini e giovani;
poi alla formazione dei cate-
chisti: e qui ebbe un presti-
gioso «alleato». «Il cardinal
Lercaro, che già viveva a Vil-
la S. Giacomo, a pochissima
distanza dalla parrocchia,
venne a tenere le prime le-
zioni - ricorda - e la sua ecce-
zionale bravura conquistò
tutti». A ciò si aggiunse l’aiu-
to di alcuni giovani ospiti di
Villa S. Giacomo, quindi, po-
co alla volta, quello di un
gruppo sempre più numero-
so di parrocchiani. «La ri-
sposta generosa e costante
dei fedeli è stata una delle

grandi gioie della mia vita sa-
cerdotale» afferma. E grandi
«consolazioni» sono state an-
che le due vocazioni sacer-
dotali e una religiosa femmi-
nile sorte nella comunità

La parrocchia è quindi cre-
sciuta, e oggi è molto attiva;
al centro di tutto, la celebra-
zione e la partecipazione alla
Messa «che è sempre stata il
"cuore" della comunità, mol-
to valorizzata, secondo l’in-
segnamento del cardinal Ler-
caro». Oggi la comunità è
molto cambiata, la zona è di-
ventata «nobile» e la maggio-
ranza dei residenti sono bo-
lognesi; «ma anche gli immi-
grati che sono rimasti si sono
bene inseriti, e i rapporti so-
no più facili». E i sentimenti
di don Prati sono di grande
gioia: «sono molto contento
di essere prete, e ne sono dav-
vero grato al Signore».

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale effettuata dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà mercoledì a Pieve di Budrio e venerdì a Molinel-
la, monsignor Ernesto Vecchi sarà sabato a Marzabot-
to e Gardeletta e domenica a Battedizzo e Sirano.

ORIONE 2000

IL 900 E L’OLOCAUSTO CRISTIANO
Mercoledì alle 21 al cinema Orione (via Cimabue 14) ter-
zo incontro del ciclo «Novecento: il secolo dell’olocausto
cristiano» organizzato dalla cooperativa «Orione 2000».
Don Flavio Peloso, segretario generale dell’Opera don
Orione, illustrerà la figura di tre figli di don Orione: pa-
dre Riccardo Gil Barcelón e Antonio Arrué Peiró, mor-
ti in Spagna durante la guerra civile del ’39 e Francesco
Drzewiecki, deceduto in un campo di concentramento.

PARROCCHIE QUARTO INFERIORE E MARANO

INCONTRO SUL TEMA DEL PERDONO
L’associazione «Prospettive», in collaborazione con le
parrocchie di Quarto Inferiore e di Marano organizza
giovedì alle 21 nella chiesa di Quarto inferiore un in-
contro con Tim Guenard, autore del libro «Più forte del-
l’odio», sul tema «Il perdono che guarisce». Guenard, do-
po un’infanzia segnata dalla sofferenza, e una grande
parte della vita vissuta all’insegna dell’odio e del desi-
derio di vendetta, è cambiato radicalmente grazie al-
l’incontro con un sacerdote e all’amore per una donna.
Il suo libro è perciò un forte richiamo alla forza dell’a-
more e del perdono.

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO

RITIRO PER LA FESTA DI S. CLELIA
Il 6 luglio l’Ufficio catechistico diocesano propone alle
Budrie il tradizionale ritiro del catechisti in prepara-
zione alla festa di S. Clelia Barbieri, patrona dei cate-
chisti della regione. Alle 16.30 incontro guidato da Pie-
tro Cassanelli, diacono, sul tema «Il catechista vive del-
l’Eucaristia»; dalle 17.15 spazio per la riflessione perso-
nale; alle 18 Vespro presieduto dal parroco monsignor
Arturo Testi.

SERVIZIO ACCOGLIENZA VITA

MERCATINO DI SOLIDARIETÀ
Oggi dalle 9 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 19 nel piazzale del-
la parrocchia della Sacra Famiglia (via I. Bandiera 22)
prosegue il Mercatino di solidarietà a favore del Servi-
zio accoglienza alla vita. Sono in vendita modernariato,
utensili per la casa, libri, borse, quadri, bigiotteria, col-
lane in pietre dure, ecc. Il ricavato sarà utilizzato per l’ac-
quisto di pannolini per i bambini di mamme sole.

SANTUARIO BEATA VERGINE DEL FAGGIO

OSPITALITÀ ESTIVA
Il Santuario della Beata Vergine del Faggio, nei dintor-
ni di Porretta Terme, è aperto nei mesi estivi e offre o-
spitalità a gruppi di massimo 20 persone o a famiglie, per
un periodo di vacanze o per campi scuola in autoge-
stione. Contattare don Lino Civerra, al tel. 3495294813.

CENTRO SCHUMAN - LUISE 

CONFERENZA DI MONS. PEDERZINI
Per iniziativa del Centro d’iniziativa europea «R. Schu-
man» e della Libera Università itinerante sociale euro-
pea (Luise) venerdì alle 21 nella chiesa di Rami di Ra-
varino, dopo la Messa, monsignor Novello Pederzini
tratterà il tema «Il perdono cristiano guarisce».
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Da domani al 30 giugno sei appuntamenti che alternano proposte originali ad altre classiche, in uno scenario affascinante

In S. Stefano tornano musica e parole
Mercoledì Umberto Orsini legge Byron e la Reimer suona Schumann, Liszt, Chopin

FESTIVAL  

Umberto Orsini
(foto
di Marco
Caselli)

CHIARA SIRK

Sei concerti di alta qualità in
un contesto affascinante: que-
sto è il Festival internazio-
nale di Santo Stefano che do-
mani sera alle 21.15 aprirà i
battenti per la sedicesima vol-
ta. La nuova edizione alterna
proposte originali, come la
pianista e cantante di origi-
ne armena Aziza Mustafà Za-
deg, per la prima volta a Bo-
logna venerdì, capace di im-
provvisazioni per le quali ha
ottenuto riconoscimenti in-
ternazionali, ad altre più clas-
siche, come il concerto del
Quartetto Savinio, lunedì 23
giugno, musiche di Mozart,
Kurtag, Corghi e Beethoven.
Il pubblico troverà di sicuro
interesse anche l’appunta-
mento con uno dei migliori
chitarristi italiani, il bolo-
gnese Walter Zanetti, già pu-
pillo dello spagnolo Alberto
Ponce, il 27.

Il Festival, che ha come o-

biettivo la raccolta di fondi
per la manutenzione del com-
plesso stefaniano, ormai com-
pletamente restaurato, è i-
naugurato domani da una
prodigiosa violinista, giova-
nissima, Anna Tifu, 17 anni
e una straordinaria bravura,
accompagnata da Roberto A-
rosio. In programma brani di
Bach, Beethoven, Schu-
mann, Chausson. Ma uno de-
gli appuntamenti più intri-
ganti è quello con Umberto
Orsini, voce recitante, e Glo-
ria Reimer, pianoforte, mer-
coledì. Sarà una serata dedi-
cata al romanticismo, alla
poesia di Byron e alle com-
posizioni di Schumann, Liszt,
Chopin. Umberto Orsini, vol-
to noto e voce importante del-
la scena teatrale italiana, di-
ce: «Leggo alcune poesie di
Byron scelte dagli organizza-
tori del Festival e da me, an-
che da raccolte uscite recen-

temente come "I pezzi dome-
stici e altre poesie". Mi ci-
mento molto raramente con
la poesia perché non mi pia-
ce dirla».  

Perché non è tra i suoi
interessi?

Detesto leggere poesie tra-
dotte, trovo sia una grande
forzatura. In inglese c’è un
ritmo, in italiano un altro,
non si sa come proporre il te-
sto. Ha mai letto la Divina
Commedia in inglese? Ha i-
dea di come risulta in un’al-
tra lingua «Nel mezzo del
cammin di nostra vita»? 

Con un testo teatrale
non c’è lo stesso problema?

No, perché quasi sempre il
teatro racconta fatti, non c’è,
con alcune grandi eccezioni,
un testo poetico. Certo, anche
traducendo testi di Shake-
speare o di Schiller si tradisce
l’originale. Non è che perdia-
mo tutto, ma leggere Baude-
laire in francese e leggerlo
tradotto dà un risultato di-
versissimo. Per questo an-

drebbe usata una grande cau-
tela con il verso, perché in-
terpretare una poesia è sem-
pre una violenza. Gli autori
stessi dovrebbero leggere le
loro poesie. Ricordo certe let-
ture di Montale, di Pasolini,
di Cardarelli: quelle erano au-
tentiche, assai più di quanto
un attore, per quanto bravo,

possa fare.
Cosa pensa di questo in-

nesto fra poesia e musica? 
È doveroso se si fa una se-

rata di poesia eseguire anche
brani musicali. Ci sono mo-
tivi culturalmente validi ed è
una necessità perché sentire
quindici poesie di seguito sa-
rebbe noiosissimo per il pub-

blico. È difficile che un atto-
re possa declamare da solo e
tenere desta per molto tempo
l’attenzione, a meno che non
sia un Carmelo Bene, che la-
vora sui microfoni, sul suo-
no, che ne fa una specialità,
allora anche la voce diventa
concerto. Ma io non ho que-
ste pretese.   

In teatro cosa sta facendo?
Ho appena finito «Copena-

ghen», una commedia che ri-
prenderò in autunno, ho fat-
to «Erano tutti miei figli», 250
recite, poi sarò a Bologna, al-
l’Arena del Sole, in gennaio
con «Vecchi tempi» di Pinter,
che avevo già fatto con Vi-
sconti trent’anni fa, e ora ri-
propongo. 

La conclusione del Festi-
val, lunedì 30, vedrà l’En-
semble Micrologus, uno dei
più apprezzati gruppi di mu-
sica medievale italiani, ese-
guire le «Cantigas de Santa
Maria». I concerti si terranno
anche in caso di maltempo,
alle 21,15.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Una
delle opere 

della
raccolta

di Luciana
Tabarroni:

«Scena 
da Hoffman» 
di Paul Klee

(1921,
litografia
a colori)

Un convegno ha trattato di conservazione e progetto culturale

L’Università valorizza
il proprio Archivio

Il manifesto
del

Convegno

(C.S.) Si è svolto mercoledì
scorso il convegno «L’Archi-
vio storico dell’Università di
Bologna: conservazione e
progetto culturale». 

«Questo convegno» spiega
Gian Paolo Brizzi, ordinario
di Storia moderna «è dedica-
to all’attività che l’Archivio
svolge, che riguarda anche
l’archivio fotografico, la qua-
dreria dell’Università, il Mu-
seo dell’Ottavo Centenario e
la Biblioteca dello Studio.
Quindi è un ambito d’azione
molto diversificato, che ha u-
na "ratio" comune nelle pro-
blematiche legate alla con-
servazione del patrimonio
culturale. Il problema che ab-
biamo da quando questo Cen-
tro è stato istituito, tre anni
fa, è la mancanza di una sede
unitaria. Inoltre aspettiamo
la realizzazione del Museo de-
gli studenti: da dieci anni
stiamo raccogliendo cimeli e
documenti per una struttura
la cui prima sala fu inaugu-
rata nel Duemila, nelle sof-
fitte di Palazzo Poggi, dall’al-
lora rettore Roversi Monaco,
ma da allora non è stato fatto
più nulla. Infine, c’è un pro-
blema di coordinamento del
patrimonio e delle iniziative
sul patrimonio culturale del-
l’università».

Il convegno è stato aperto
dal rettore Pier Ugo Calzola-
ri, che ha ricordato come la
memoria dell’Università non
sia data per sempre, e sia ne-
cessario averne rispetto. Per
questo «abbiamo alcune pro-
spettive che rappresentano
un avanzamento decisivo»,
ha detto, precisando poi che

si farà il nuovo Museo degli
studenti e di condividere l’i-
dea dell’istituzione di
un’Authority in materia ar-
chivistica. Sono seguiti nu-
merosi interventi. Giuliano
Gresleri ha ricordato che il
suo gruppo ha dato vita alla
sezione di architettura del-
l’Archivio storico. «L’Archi-
vio - ricorda - aveva già una
dote cospicua di materiali di
architetti dell’’800 e del pri-
mo ’900 che avevano lavora-
to intorno o dentro all’Uni-
versità. Abbiamo avviato u-
na ricerca, isolando un cen-
tinaio di nomi di laureati in
ingegneria tra il 1890 e il 1940.
Di questi una settantina si so-
no occupati di ingegneria e-
dile ed è stato facile rintrac-
ciare i loro lavori. Abbiamo
trovato le famiglie che spes-
so hanno deciso di donare i
loro archivi all’Università, e
si è formato un giacimento di
circa 2500 tavole relative ad

una ventina di grandi prota-
gonisti degli anni Dieci e
Venti. È una documentazio-
ne unica: quest’archivio è un
grande libro attraverso il
quale è possibile "leggere" la
storia della città». Donatella
Biagi ha parlato della qua-
dreria dell’Università: «Sono
più di 700 dipinti, divisi tra il
Rettorato e la Biblioteca uni-
versitaria, che in alcuni casi
hanno una grandissima qua-
lità, come quelli del Creti o di
Crescimbeni, Lelli, Fancelli;
altri sono utili come docu-
mento storico. La maggior
parte fu donata dal cardina-
le Monti, su sollecitazione di
Benedetto XIV, altri da fami-
glie bolognesi. Ora si è pro-
ceduto ad una catalogazione
informatica e ad una docu-
mentazione fotografica, con
un’attenzione particolare al-
lo stato di conservazione: so-
no stati avviati i restauri più
urgenti».

Mercoledì alle 19.30 una serata di letture da chi ha studiato qui

Bologna, un Ateneo
«origine» di tanti poeti
(C.D.) Dante frequentò Bolo-
gna, probabilmente per dar-
si un «cursus honorum» u-
niversitario, Petrarca vi stu-
diò nel Trecento. Secoli più
tardi Dino Campana risulta
iscritto alla facoltà di Chi-
mica e Pier Paolo Pasolini è
diviso tra gli studi letterari
e lunghe partite di pallone
con i compagni di studi. Mol-
ti tra i grandi della poesia i-
taliana di tutti i secoli sono
passati dalla più antica Uni-
versità del mondo occiden-
tale: per celebrare questa sto-
ria mercoledì nel Cortile
d’Ercole (via Zamboni 33) al-
le 19.30 si terrà «Stramba
Mater dei Poeti. I poeti che
hanno studiato all’Alma Ma-
ter, da Jacopone a Pasolini»,
serata a cura di Davide Ron-
doni, anche lui poeta, che ha
appena pubblicato per
Guanda la sua ultima rac-
colta di versi intitolata «A-
vrebbe amato chiunque».

Due attori, Iaia Forte (nel-
la foto a destra) e Sandro
Lombardi, accompagnati da
Eleonora Pasquali, alla chi-
tarra, e Gessi Sterpin, fisar-
monica, ripercorrono le pa-
gine più belle di Jacopone da
Todi (nella foto a sinistra),
Dante, Petrarca, Carducci,
Pascoli, Campana, Gaetano
Arcangeli, Attilio Bertoluc-
ci, Bacchelli e Pasolini.

Alberto Bertoni, docente
di Letteratura italiana mo-
derna, traccerà il filo con-
duttore della serata con par-
ticolare attenzione agli au-
tori contemporanei. Gli ab-
biamo chiesto: come riesce
una formazione accademica

a trasformarsi in creazione
artistica? «Personalità come
Anceschi e Raimondi - ri-
sponde - hanno lasciato un
marchio molto forte e han-
no dato a Bologna anche la
linfa di percorsi di nascite e
di origini poetiche più pro-
vinciali, in cui Bologna è di-
ventata un punto d’arrivo e
quasi poi di ripartenza, per
mantenere in certi casi rap-
porti da lontano, in altri un
continuo ritorno nel luogo
d’origine. Un altro elemento
è che questo è un fatto inter-
generazionale e che ci sono
autrici molto brave come
Maria Luisa Vezzali e Ma-
nuela Pasquini. Quindi Bo-
logna è stata una palestra di
educazione letteraria e poe-
tica diffusa e capillare». «La
mia generazione - prosegue
- è entrata all’Università ne-
gli anni Settanta. Sembrava
difficile allora che nascesse-
ro vocazioni artistiche, e che

tutto fosse ideologia, socio-
logia. Invece attraverso l’e-
ducazione di Anceschi e di
Raimondi capimmo che si
poteva ancora fare poesia,
sperimentare, progettare.
Dopo, per le generazioni suc-
cessive è stato probabil-
mente più facile. C’è stata
un’educazione alla scrittura
senza alcun limite, con ri-
sultati di grande interesse». 

Si può dunque parlare
di una scuola bolognese?

Credo di sì, nel senso che
ci è imbattuti, attraverso
maestri come la Lorenzini,
come Guglielmi, in esperti
di letteratura contempora-
nea che non avevano paura
della pratica della letteratu-
ra e della scrittura. Non era-
no solo personalità accade-
miche, ma anche persone
con una dimensione mili-
tante realizzata. In questo
campo Bologna ha dato solo
impulsi positivi.

Luciana Tabarroni, raccolta
(C.D.) Chi è interessato a capire l’arte e lo spirito del Nove-
cento, non potrà perdere la mostra «L’Europa a Bologna. Gra-
fica del ’900 dalla Collezione di Luciana Tabarroni» inaugu-
rata giovedì nelle Sale delle Belle Arti della Pinacoteca. L’i-
niziativa, sostenuta da UniCredit Banca e realizzata in colla-
borazione con l’Accademia di Belle Arti, propone un’ampia
scelta d’opere. Bolognese, coltissima, allieva di Roberto Lon-
ghi e amica di Francesco Arcangeli, collezionista «di razza»,
la definisce Marzia Faietti, commissario scientifico della mo-
stra insieme a Fabia Farneti, Luciana Tabarroni, scomparsa
nel 1991, raccolse quasi duemila fogli firmati dagli artisti più
rappresentativi del secolo scorso: Magritte, Klee, Giacomet-
ti, Gauguin, Toulouse Lautrec, Picasso, Schiele, solo per ci-
tare alcuni nomi. Tutti ordinati nella collezione, come nella
mostra, per provenienza geografica, seguendo una succes-
sione cronologica scandita dalla data di nascita. In vari au-
tori, però, la collezionista ha riconosciuto l’importanza di u-
na patria «adottiva», inserendo, per esempio, il russo Kan-
dinskij tra gli artisti tedeschi, e tra i francesi il russo Marc
Chagall. La raccolta è stata acquisita grazie all’intervento del-
la Direzione generale per l’architettura e l’arte contempora-
nea che l’ha destinata a Bologna. L’intenso impegno di quel
«mestiere-vocazione» del collezionista, come lo definiva la
Tabarroni, viene presentato in questa mostra con opere d’e-
levatissima qualità, che nella mente della studiosa racconta-
vano l’Europa assai più di quanto non possa fare la pittura.
«È stato difficile scegliere quali non esporre - dice Fabia Far-
neti - La mostra propone non solo capolavori, ci sono opere
meno conosciute eppure di grande rappresentatività. Alla fi-
ne abbiamo scelto un’incisione per ogni autore, con alcune,
poche, eccezioni, come Picasso, Braque e Morandi». La mo-
stra resta aperta fino al 21 settembre, da martedì a domeni-
ca, ore 9-19.

«Itinerari di musica corale»
Sabato alle 21 in S. Giorgio in Poggiale (via N. Sauro 22) si

terrà il momento conclusivo della XV edizione della rassegna
«Itinerari di musica corale», organizzata dall’Associazione e-
miliano-romagnola cori e dall’Associazione culturale Emilia
Romagna in collaborazione con Feniarco e Ucsi e con il con-
tributo della Fondazione Carisbo. Si esibiranno il Coro «Armò-
nia» di Bologna, diretto da Maurizio Guernieri, il Coro «Mon-
tenero» di Ponte all’Olio (Piacenza) diretto da Mario Azzali e
la Corale «G. P. L. Da Palestrina» di Carpi (Modena) diretta
da Andrea Beltrami.

Luigi Mattei a Villa Marsili 
È stata inaugurata ieri a Villa Marsili (via Mattei 120) del-

la Fondazione Gualandi un’esposizione permanente della col-
lezione privata di opere dello scultore bolognese Luigi E. Mat-
tei, promossa dall’Associazione «Effeta» e ospitata dalla con-
gregazione delle Suore della Piccola Missione per i sordo-
muti. Tra le opere presenti, il modello del Corpo dell’Uomo
della Sindone e il modello originale, misura al vero, della Por-
ta Santa della Basilica di Santa Maria Maggiore in Roma. L’i-
niziativa, volta ha combinare la valorizzazione delle opere e
dell’ambiente che le ospita, è finalizzata a far meglio conoscere
l’attività di assistenza e l’ospitalità alle sordomute anziane,
nonché a promuovere visite guidate nell’ambiente artistico-
architettonico della Villa.

I concerti del Cenobio
Per la stagione 2003 de «I concerti del Cenobio», al Cenobio

di S. Vittore (via S. Vittore 40) giovedì alle 21 secondo appun-
tamento di «Note nel Chiostro»: Maurizio Moretti eseguirà al
pianoforte musiche di Chopin, Schumann, Liszt, Debussy.

Organi antichi
Ultimi due concerti organizzati dall’associazione «Organi

antichi»: mercoledì alle 20.45 nella Collegiata di Pieve di Cen-
to si esibiranno Loredana Gintoli all’arpa doppia ed Edoar-
do Bellotti all’organo; domenica alla stessa ora nella chiesa
di S. Pietro Capofiume concerto di Laura Antonaz, soprano
e Marco Rossi, organo. Informazioni e prenotazioni: tel.
051248677.

Organisti per la Liturgia
L’associazione «Organisti per la Liturgia» prosegue la se-

rie di saggi degli allievi: domani se ne terrà uno alle 21 nella
chiesa di S. Maria Assunta di Borgo Panigale.

La benemerita Società intende distribuirne in tutta Italia circa 500mila copie

Vangelo di Luca in 15000 alberghi
(C.U.) Un nuovo impegno at-
tende la benemerita «Società
del Vangelo», nata nel 1967
per iniziativa dell’Antoniano
e divenuta poi autonoma, che
ha lo lo scopo di diffondere,
appunto, il Vangelo e la Bib-
bia nei luoghi pubblici e in
particolare negli alberghi e
che ancora oggi ha sede pres-
so l’Antoniano, in via Guini-
zelli 3. La Società, spiega il
presidente Felice Sassoli de’
Bianchi, «in collaborazione
con la Conferenza episcopale
italiana, intende far giungere
nelle camere di 15mila alber-
ghi italiani una copia del

Vangelo secondo Luca (nella
foto la copertina), in una
nuova speciale edizione tra-
dotta in cinque lingue (oltre
all’italiano, francese, inglese,
tedesco e spagnolo), con il te-
sto ecumenico fornito dalla
Società Biblica di Roma e con
il commento ad ogni capitolo
predisposto dalla stessa Cei».

La collaborazione della So-
cietà con la Cei non è una no-
vità: è iniziata in occasione
del Giubileo del 2000, e ha por-
tato, in quella circostanza, a
distribuire 100mila copie del
Vangelo negli alberghi di
Roma, del Lazio, dell’Umbria

e delle città sedi dei più im-
portanti Santuari italiani.
«Stavolta - spiega Sassoli - il
lavoro è più impegnativo. In-
tendiamo infatti distribuire
dai 400mila ai 500mila volumi
nelle maggiori località turi-
stiche italiane. Inizieremo,
quest’anno, con 2500 alberghi
della Liguria, della Puglia,
della Sicilia e della Sardegna,
in particolare quelli situati
nelle zone costiere. Centomi-
la sono le copie già stampate.
Poi proseguiremo con le al-
tre regioni: contiamo di riu-
scire a concludere la distri-
buzione nell’arco di 4 anni».

«È importante sottolineare -
ricorda Sassoli de’ Bianchi -
che i volumi saranno conse-
gnato agli albergatori gratui-
tamente: ci avvarremo so-
prattutto dei parroci».

La Società del Vangelo o-
pera oggi non solo in Italia,
ma anche in Francia, Belgio,
Lussemburgo e Australia; si
sostiene con le offerte e ha fi-
nora distribuito oltre due mi-
lioni di copie dei Vangeli so-
prattutto negli alberghi, ma
anche nelle carceri, negli o-
spedali, nelle parrocchie e
persino in Russia, dopo la ca-
duta del Muro di Berlino.
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L’intervento del presidente dell’Ucid al convegno promosso da Api e S.Domenico

Imprese, un ruolo sociale
Merloni: «Ci attende una sfida etica di portata storica»

ECONOMIA  

FRANCESCO MERLONI *

Francesco
Merloni

Pubblichiamo uno stralcio
dell’intervento svolto al con-
vegno promosso da Api e Cen-
tro S.Domenico.

II ruolo sociale dell’impresa
è un tema di grande attualità.
La diffusione delle attività in-
dustriali, che pure è un fattore
essenziale dello sviluppo, su-
scita crescenti preoccupazioni
per l’ambiente naturale. La
grande diffusione della econo-
mia di mercato non ha portato
ad una più equa distribuzione
del reddito; si vanno anzi am-
pliando le disparità fra ric-
chezza e povertà tra popoli del
mondo e, anche, all’interno de-
gli stessi Paesi industrializza-
ti. Sono alcuni aspetti di una
sfida etica di portata storica,
che coinvolge, in modo parti-
colare, il mondo delle imprese.
Sono tutti segnali di una nuo-
va sensibilità, ma anche di u-
na consapevolezza che sulla re-
sponsabilità sociale, sempre

più, si gioca l’immagine del-
l’impresa e l’orientamento del
mercato.

Vorrei, tuttavia, osserva-
re che norme e regolamenti,
per quanto opportuni e ne-
cessari, difficilmente posso-
no avere effetti apprezzabili
se non sono accompagnati da
un impegno della coscienza
delle persone. L’impresa sen-
tirà realmente la sua respon-
sabilità sociale solo se questa
responsabilità sarà radicata
nella mente e nella convin-
zione dell’imprenditore e dei
suoi collaboratori. In effetti,
una parte non trascurabile
dei nostri imprenditori si è
comportata, in passato, e si
comporta tuttora, secondo
questa logica di coscienza, an-
che senza bisogno di regole
scritte. La responsabilità so-
ciale, per queste imprese, non
è un impegno di oggi. 

Pensiamo, ad esempio, al-

l’imponente trasformazione
che è avvenuta, negli ultimi
cinquanta anni, in molte re-
gioni italiane, sul piano dello
sviluppo economico e 

sociale, partendo da uno
stato di sostanziale arretra-
tezza. Motore principale di
questa trasformazione sono
state le migliaia d’imprendi-
tori - piccoli e medi - che non
hanno cercato soltanto il suc-
cesso loro e della loro impre-
sa, ma si sono assunti la re-
sponsabilità di fare la loro
parte per la promozione so-
ciale della comunità 

Nel momento presente, le
responsabilità sociali del-
l’impresa diventano più am-
pie di fronte alla globalizza-
zione e alle sfide che questa
comporta, non solo sul piano
economico, ma anche su
quello di una solidarietà che
va ben al di là dei confini del
nostro Paese. Crescere in un
ambiente mondiale forte-
mente competitivo rende
spesso necessaria la deloca-

lizzazione delle attività pro-
duttive, alla ricerca di condi-
zioni più favorevoli di inve-
stimento e di mercato, in par-
ticolare nei Paesi emergenti.
Ciò comporta vincoli etici
particolarmente stringenti,
in termini di rispetto della di-
gnità degli uomini e di pro-
mozione sociale. 

Ma non posso dimentica-
re di essere presidente na-
zionale della Ucid, Unione
cristiana imprenditori e di-
rigenti. Siamo un’associazio-
ne che riunisce gli uomini
d’impresa che si riconoscono
nei valori cristiani e che a
questi valori cercano di
conformare il loro compor-

tamento personale e profes-
sionale. Abbiamo, come rife-
rimento, la Dottrina Sociale
della Chiesa, che, senza di-
sconoscere la legittimità del-
l’impresa e del profitto, ha
mantenuto un insegnamen-
to costante e rigoroso sul va-
lore centrale dell’uomo in o-
gni forma di attività econo-
mica. Ci compete, quindi, un
impegno più forte sul piano
della responsabilità sociale e
dell’etica d’impresa.

È quindi, dall’insegna-
mento della Chiesa che
traggo la mia conclusione;
la «Centesimus Annus» ci
ricorda che «Nel nostro
tempo diventa sempre più
rilevante il ruolo del lavoro
umano ...Oggi, più che mai,
lavorare è un lavorare con
gli altri e per gli altri». È
questo, credo, il senso etico
profondo del nostro impe-
gno e della nostra missione
d’imprenditori.

* Presidente nazionale 
Ucid

L’INTERVENTO
ANDREA PORCARELLI *

Riforma Moratti
e doppio «canale»

In un recente incontro del Col-
legamento docenti cattolici del-
la diocesi è stato possibile atti-
vare un confronto tra docenti
delle scuole e responsabili del-
la Formazione professionale,
in merito alle prospettive pre-
figurate per il «ciclo seconda-
rio» dal testo della legge
53/2003, anche tenendo conto
dell’attività del Gruppo di la-
voro convocato dal Miur per
lavorare sul Profilo in uscita
dello studente del secondo ciclo
di istruzione e formazione.

Il dibattito sull’identità cul-
turale complessiva della pro-
posta di riforma in genere ed il
profilo dei licei in particolare
ha messo in luce la sintonia che
alcuni elementi di essa mani-
festano con una visione cri-
stiana dell’educazione. In par-
ticolare ha favorevolmente col-
pito il fatto che le conoscenze di-
sciplinari e interdisciplinari (il
«sapere») insieme alle abilità
tecniche e professionali (il «fa-
re») e alle azioni personali e so-
ciali (l’«agire») siano concepi-
ti come «mezzi» ed occasioni
per promuovere la crescita e-
ducativa, culturale e profes-
sionale di ogni persona. Sarà
importante far sì che i nobili
auspici passino dalla potenza
all’atto in fase di decretazione
e non rimangano lettera mor-
ta. 

Ci si è chiesti che fine faran-
no le istituzioni scolastiche at-
tualmente in essere, soprattut-

to pensando agli Istituti tecni-
ci e ad una parte dei professio-
nali. Posto che la distinzione
dei due canali dovrebbe dipen-
dere da una più forte propen-
sione verso la «theorìa» di uno
(i licei) rispetto al maggiore o-
rientamento alla «techne» del-
l’altro (istruzione - formazione
professionale) e se, come ci è sta-
to confermato nel Gruppo di la-
voro ministeriale, i profili dei
licei dovranno essere delineati
in modo tale da escludere qual-
siasi forma di «terminalità» e
di spendibilità immediata nel
mondo del lavoro, si porrà il
problema della riorganizza-
zione di quegli Istituti tecnici
che oggi hanno sia una signi-
ficativa terminalità, sia un pro-
filo culturale alto ed atto a pre-
parare agli studi successivi. Si
può immaginare uno sponta-
neo moto di «attrazione» verso
il canale liceale per quegli isti-
tuti e/o per quelle persone che
oggi accedono ad una cultura
di tipo tecnico, con l’intenzione
di valutare al termine del per-
corso se proseguire o meno gli
studi. In tale contesto quali po-
tranno essere le strategie per u-
na reale integrazione tra i due
sistemi, che sono «separati», sul
piano dei meccanismi di «go-
verno», ma con la necessità di
«integrarli» sul piano pedago-
gico e didattico? Certamente do-
vrà essere rafforzata la cultu-
ra dell’orientamento delle per-
sone che crescono, che spesso

trova ancora troppo poco spa-
zio nella prassi educativa e di-
dattica; in questo tipo di cultu-
ra potranno innestarsi quegli
snodi fondamentali (le Larsa)
di cui si parla nei testi norma-
tivi, ma che esisteranno e fun-
zioneranno nella misura in cui
troveranno persone professio-
nalmente competenti ed edu-
cativamente motivate. 

Gli insegnanti hanno co-
munque ribadito la necessità
di non limitarsi ad una passi-
va attesa dei Decreti, ma si è
sottolineata l’importanza di
raccogliere quelle indicazioni
che si potranno trasmettere -
nelle sedi competenti - a chi ha
la responsabilità di assumere
decisioni tanto controverse e de-
licate. Tanto il Collegamento
docenti cattolici, quanto le As-
sociazioni professionali ed ec-
clesiali degli insegnanti inten-
dono proporsi come interlocu-
tori credibili per raccogliere le
riflessioni e le proposte atte a
migliorare il processo di rifor-
ma in atto, attraverso indica-
zioni che si possono dare per la
fase di decretazione. 

* Presidente Uciim
Bologna

CARITAS DIOCESANA

Giornata del rifugiato:
mostre, film, convegni
e una partita di calcio

CHIARA UNGUENDOLI

La Caritas diocesana, in oc-
casione della 3° «Giornata
mondiale del rifugiato», che
si celebra venerdì, organiz-
za un’ampia serie di inizia-
tive. Da oggi a domenica al
Centro Poggeschi (via Guer-
razzi 14) si tengono due mo-
stre: quella fotografica di Lu-
ciano Nadalini sull’Iraq,
frutto di un lavoro dal 1991 a
oggi, e quella di foto e testi
degli studenti della Scuola di
italiano «Akuna Matata» or-
ganizzata dalla Caritas. Mer-
coledì alle 18 sempre al Cen-
tro Poggeschi incontro sul te-
ma «Cosa fa la Caritas?», con
testimonianze di rifugiati po-
litici. Venerdì dalle 9 nella
Sala dello Zodiaco della Pro-
vincia (via Zamboni 13) se-
minario sul tema; interven-
ti di Michele Manca di Nis-
sa, vice delegato Acnur e
Nazzarena Giorgella, del-
l’Associazione per gli studi
giuridici sull’immigrazione;
testimonianza su un percor-
so di immigrazione del ma-
resciallo dei carabinieri Or-
lando Amodeo, testimo-
nianza di un rifugiato politi-
co; alle 11 tavola rotonda sul-
la realtà cittadina con Raoul
Collina, responsabile del set-
tore Immigrazione del Co-
mune e un rappresentante
della Prefettura. Sempre ve-

nerdì alle 21 al Cinema Lu-
mière (via Pietralata) proie-
zione del film «Cose di que-
sto mondo», che racconta il
viaggio di due giovani af-
ghani dal loro Paese all’Eu-
ropa: ingresso 5 euro, du-
rante la serata raccolta di of-
ferte per l’attività Caritas per
i rifugiati. Sabato alle 15 al
Campo «Bernardi» della Lu-
netta Gamberini (via degli
Orti 60) partita di calcio tra
le squadre dei rifugiati Ca-
ritas e dell’Ufficio stranieri
della Questura, alla quale
darà il calcio d’inizio Giaco-
mo Bulgarelli; alle 20 al Cen-
tro «Zonarelli» (via Vezza 15)
«Dinieghi», spettacolo tea-
trale sulle esperienze dei ri-
fugiati realizzato dal «Teatro
nascosto» di Volterra, quin-
di festa e musica. Domenica
infine alle 10.15 nella Basili-
ca dei Ss. Bartolomeo e Gae-
tano, Messa animata dal Co-
ro dei rifugiati. «La Caritas
è l’unico ente a Bologna che
abbia un ufficio che si occu-
pa direttamente dei rifugia-
ti - spiega il direttore don
Giovanni Nicolini (nella fo-
to) - e riteniamo importante
sensibilizzare al dramma di
queste persone. Il fenomeno
è poi in continua crescita: da
alcuni anni infatti il numero
dei rifugiati è molto aumen-

tato, per l’"esplosione" dei
conflitti in tante parti del
mondo. In particolare, la
stragrande maggioranza dei
rifugiati a Bologna sono a-
fricani: fuggono dai conflitti
etnici, ma anche da tante
"false democrazie" e in par-
ticolare dai regimi repressi-
vi fondamentalisti islamici».
Attualmente la Caritas sta
seguendo circa 150 rifugiati,
in maggioranza giovani; dal-
la nascita dell’ufficio che se
ne occupa, tre anni e mezzo
fa, ne ha seguiti oltre 400. I
tempi per l’ottenimento del-
lo status di rifugiato sono
molto lunghi: rispetto ai 45
giorni previsti, si attendono
oggi dai 12 ai 15 mesi per il
colloquio con la Commissio-
ne del Ministero degli Este-
ri, ai quali seguono dai 4 ai 6
mesi perché le pratiche ven-
gano perfezionate. Nel frat-
tempo, il rifugiato vive in un
doloroso «limbo», durante il
quale non può neppure la-
vorare. Ancora più lunghi i
tempi per ottenere i ricon-
giungimenti familiari: circa
2 anni e mezzo, ma possono
essere parecchi di più.
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«Poveri Vergognosi»: 
seminario sugli anziani

Mercoledì, in Cappella Farnese, alle17, si terrà il seminario
internazionale «L’assistenza agli anziani: Bologna è già in Eu-
ropa?». L’iniziativa è stata presentata da Sante Tura, presi-
dente dell’Opera Pia dei Poveri vergognosi, e dal sociologo
Michele la Rosa. «Abbiamo voluto il seminario» spiega Tu-
ra «perché nel giro di un anno triplicheremo la nostra atti-
vità. Apriremo due centri polifunzionali molto grandi, uno
in ottobre, in via Bertocchi che il consiglio d’amministra-
zione all’unanimità ha intitolato al cardinale Giacomo Ler-
caro, l’altro in via Altura, l’anno prossimo. Per questo ci sia-
mo presi una pausa di riflessione sulle modalità di gestione
dell’assistenza e abbiamo cercato un confronto con le realtà
italiane dell’Emilia Romagna e di Bologna e con quelle in-
ternazionali europee. A Bologna il vero problema è la diffi-
coltà, per l’anziano e la sua famiglia, di entrare in questo cir-
cuito assistenziale. Ci sono troppe tappe, è una rete con mil-
le ostacoli. L’impegno, per quanti si occupano d’assistenza
all’anziano, dovrà essere quello di intervenire e di proporsi.
Vorremo avviare una sperimentazione: chi ha bisogno po-
trebbe fare riferimento direttamente a noi. Noi proponiamo
un’assistenza dall’inizio, secondo le varie richieste: assistenza
diurna, domiciliare, in una casa protetta. Abbiamo, infatti,
un sistema d’assistenza all’anziano molto variegato e tenta-
re di semplificarne l’accesso è importante». 

Secondo La Rosa alla domanda univoca di un tempo, cui
si rispondeva solo con le case di riposo, è subentrata una
grande varietà di richieste e d’offerte.  «Se oggi non si opera
in rete» afferma il sociologo,  i problemi non si risolvono. E
non basta delegare al non-profit, magari perché è più conve-
niente: mercato, stato e non profit devono coesistere perché
si ispirano principi diversi».

Chiara Sirk

Insediato a Bologna
il nuovo prefetto Grimaldi 

Martedì scorso si è insediato a Bologna il nuovo prefetto
Vincenzo Grimaldi. Subito dopo l’insediamento, Grimaldi si
è presentato alle massime autorità civili e si è recato in visi-
ta al cardinale Giacomo Biffi. Al nuovo prefetto i rallegra-
menti e gli auguri di buon lavoro di «Bologna Sette».

Club S. Chiara - incontri:
la «divina pubblicità»

Il Club Santa Chiara - Compagnia dell’informazione Emi-
lia Romagna organizza mercoledì alle 21 nell’Auditorium
Confcommercio (via Tiarini, 22) un incontro sul tema «Divina
pubblicità. Dove nasce, chi la crea, quali interessi nasconde,
quali messaggi culturali propone». Partecipano Roberto Mon-
dellini, responsabile dell’agenzia di comunicazione «RprAs-
sociati» e Alberto Scotti, direttore creativo della «Angelini De-
sign». 

Pdl Bastico: speciale è-tv
e comunicato Agesc

«Come genitori siamo preoccupati dell’uso "ambiguo" del
termine "scuola pubblica" che l’assessore Bastico utilizza nel-
l’articolato del progetto di legge: ci si riferisce al sistema pa-
ritario, di interesse pubblico, o alla sola scuola statale, rico-
nosciuta come unica e possibile scuola pubblica?» Se lo chie-
de in una nota l’Agesc Emilia-Romagna. «Il dubbio» prose-
gue l’Agesc «si fa quasi certezza leggendo il lancio di stampa
sulle Borse di studio regionali per l’anno 2003, indirizzate "a
pioggia" a quasi 40.000 studenti di cui il 97% di "scuola pub-
blica" ed il 3% di "scuola privata", come ostentato dalla Ba-
stico. Se, come ha asserito alla stampa l’Assessore Bastico,
"il progetto di legge si collocherà nel solco della legge nazio-
nale", per quale motivo non si parla in maniera esplicita di
sistema pubblico costituito da scuole statale e scuole parita-
rie?». «O la Bastico non è sincera » conclude l’Agesc invi-
tando tutti al buon senso «o lo stesso assessore ha un inten-
to politico più statalista di quello che ha animato il Governo
D’Alema nella stesura della legge 62/2000». Al pdl Bastico do-
mani sera alle 21 «è-tv» dedicherà uno speciale: insieme  al-
l’assessore regionale interverranno Emilio Sabattini, presi-
dente Aeca, Elena Ugolini, preside del Liceo Malpighi e suor
Veronica delle «Ancelle del Sacro Cuore» di Lugo.  

Bcc Emilia Romagna:
positivi i dati 2002 

I fondi intermediati dalle banche di Credito cooperativo
(Bcc) dell’ Emilia Romagna nel 2002 hanno raggiunto i 9.059
milioni di Euro. La raccolta diretta è stata di 6.506 milioni,
con un incremento del 15,54%. Nello stesso periodo la raccolta
indiretta ha raggiunto i 3.913 milioni di euro, con una dimi-
nuzione del 0,56%. Secondo i dati presentati nei giorni scor-
si, gli impieghi delle Bcc emiliano romagnole sono aumen-
tati del 20,67% ed hanno raggiunto i 5.420 milioni di euro. Il
rapporto impieghi-depositi è passato dal 71,81% del 2001 al
75,80% del 2002. Il patrimonio al 31/12/ 2002 è stato pari a 939
milioni di Euro, con un incremento medio del 6,23%. L’utile
netto è stato di 62 milioni di Euro.  

Udc regionale: a Imola
dibattito sulla famiglia

Martedì alle 20.30 all’Hotel Olimpia di Imola l’Udc regio-
nale promuove un dibattito sul tema «Sos famiglia». Inter-
verranno tra gli altri Mauro Libé, segretario regionale Udc,
Maria Cristina Marri (consigliere regionale Udc), Ermes Ri-
gon, presidente del Comitato regionale per i diritti della fa-
miglia, Franco Pannuti e Gabriele Zaniboni, assessori ai ser-
vizi sociali rispettivamente di Bologna e Imola.

Festa d’estate 
a S. Giorgio di Piano

Il Centro sociale «Falcone e Borsellino» di S. Giorgio di
Piano organizza sabato e domenica la «Festa d’estate», il cui
ricavato sarà destinato alla Lega italiana contro i tumori e
all’Istituto Ramazzini. Sabato alle 21 ballo  con l’orchestra «Bo-
vinelli». Domenica alle 17 apertura della festa e crescentine;
alle 21 «Una voce una chitarra» con Fausto Carpani, alle 23
estrazione della sottoscrizione a premi.

SOLA MONTAGNOLA
Prosegue la fiera di paese

«Un paese in città». Pro-
segue in Montagnola, fino
al 22 giugno, la «fiera di pae-
se». Dal lunedì al giovedì in
orario 18-24 (venerdì, saba-
to e domenica dalle 10 alle
24).

Oggi. Ore 10-24, «Fierina
dei sapori»; ore 18.30 - 24,
«Terrazza della lettura»
(alle 21.30: Giorgio Coma-
schi, «Certo che voi di Bolo-
gna»); ore 21.30, «Banda di
Imola» (Piazza delle Tar-
tarughe). Ospite d’onore
«Giuseppe Ragni» (Massi-
mo Manini).

Domani. Ore 18 - 20,
«Qualificazioni per la Mon-
tagnopoli» (Tangenziale dei
Corridori); ore 18 - 24: «Fie-

rina dei sapori»; ore 18.30 -
24, «Terrazza della lettura»
(alle 21.30: David Miliozzi,
«Senza parabrezza»); ore
21.30, «I Cantastorie: «Suo-
natori dell’acqua fredda» e
banda «La leggera» (Piazza
delle Tartarughe).

Martedì. Ore 18 - 20,
«Qualificazioni per la Mon-
tagnopoli»; ore 18 - 24, «Fie-
rina dei sapori»; ore 18.30 -
24, «Terrazza della lettura»;
ore 21.30, «I Cantastorie:
«Federico Berti» (Piazza
delle Tartarughe). Ospite
d’onore «Marino Piazza»
(Massimo Manini).

Mercoledì. Ore 18 - 20,
«Qualificazioni per la Mon-
tagnopoli»; ore 18 - 24, «Fie-

rina dei sapori»; ore 18.30 -
24, «Terrazza della lettura»
(alle 21.30: Vittorio Costa,
«Dancing verde luna Ric-
cione»); ore 21.30, «I Canta-
storie: «Federico Berti», gli
«Strapazzòn», il «Team-
ballo», «Gruppo sette passi»
(Piazza delle Tartarughe).
Ospite d’onore «Giuseppe
Ragni» (Massimo Manini).

Giovedì. Ore 18, «La
Montagnopoli»; ore 18 - 24,
«Fierina dei sapori»; ore
18.30 - 24, «Terrazza della
lettura»; ore 21.30, «I Can-
tastorie: «La Girandola»
(Piazza delle Tartarughe).
Ospite d’onore: Fausto Car-
pani; ore 21.30, «Prove a-
perte del Coro Cai» (Teatro

Tenda).
Venerdì. Ore 10 - 24,

«Fierina dei sapori»; ore
18.30 - 24, «Terrazza della
lettura» (alle 21.30: Raffael-
la Amadori, «Tutto come
prima»); ore 21.30, «I Can-
tastorie» (Piazza delle Tar-
tarughe). Ospite d’onore:
Fausto Carpani.

Sabato. Ore 10 - 24, «Fie-
rina dei sapori»; ore 18.30 -
24, «Terrazza della lettura»
(alle 21.30: Nader Ghazvi-
nizadeh, «Dieci poeti italia-
ni»); ore 21.30, «I Cantasto-
rie: «Michele Pascarella» e
«Suonatori della Valle del
Savena» (Piazza delle Tar-
tarughe). Ospite d’onore:
Fausto Carpani.
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